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L a R«al Camera due foli punti efaminar dee nella Cau* 
fa trai Dottor D: Gerardo Mariolà ei alcuni Preti 
partecipanti del Clero dì Torre Orfaja, in virtù di R'cal 
Cart^ de’ 3. Marzo corrente- anno 1792. con cui , futon 
rimefle le- Carte tinte con Confulta del Delegato della 
Suprema Delegazione -della Keal Giurisdizione de' 4. Deceinbra 
I7pi., ad iltanza del Mariofa ifleflb, al Re umiliata, con- do* 
vere eflb Delegato in feguito il tutto ad efla Reai Camera , 
per tale Caufa proporre, e riferire : Il primo riguarda la con- 
ferma del Decreto della tall'a delle fpefe de’ 5. Giugno 1789. 
dal detto Delegato ordinata, contrd de) Prete D. Angeianto* 
nio J[annuzzi, come temerario litigante , mentre fi aflerì Pro- 
! curatore di quel Clero , quando affatto non lo era , doveiiA 

i ouelle al Mariofa rimborzare , con doverfi a tal uopo da elUL 

Keal ‘Camera 'ributtate il gravame da ^eflblui^ prodottone in con- 
' trario nella medefima Rea! Camera; Il facondo riguardar dee 
{ 1 ’ efpediente, che deve elTa Reai Camera prendere , a tenore 

* della Cbnfulta di affo (Delegato ^ che de’ Roalti. ordini '^1 
giudo, e condegno cadigo> contro tali Preti, quali teniteati,'e 
Tefrattari, non meno degli ordini di efib Delegati} , che dei 
Decreto diffìnitivo di eff'a Reai Camera-, paflòco -in giudicato 
*'per efferfi 'molìrati odinati gli inedéfimr, in non eflerfi <voluti 
■-portare -a celebrare i tre Anivórfari peepatur- annuì na’ giorni 
■ fiabiliti tièlln lor fondazione, nella Cappella geutiltzia del 'Ma- 
• riofa ifteflb. ' - c ’.-jI r. -r , c n 

Per contrariò i- fudetti Prati vivono nella lufinga j di dover -la 
'.Rea! Camera efaminare'tre punti'; Il primo, vedere 
. che il petitorio non fia' fiato in tale caufa ritainente, c ’retu- 
tnénte giudicato. II.’ Che il Prete Jatlniizzi non fia aiTpefe-fe- 
' nuto p-er tali giudìzj. ili. Che - altra' pena non poflbno eA , 
riportare,' per le loro ieniteDZe,i‘reivoti/ làsperdit^ .degli’ejào-: 
-■ A ili". 


f < » ) 

.lunvemi ( a’ quali efprdTamente dicono rinunciare ) e ciò per 
'ei^éÀ^ difpqfizione ae’ Canoni. .* ' /, 

l| ÌDottor Marlofa, ad efcludere TalTunto de’ Preti, rirpondèA a 
' tali tre punti , e per fatto , e per legge , dimoftrando ad effa 
iR. C viver eglino ingannati per ciò , come per 1’ appunto 
'hanno vivuto nell’ incanno fino a quello punto , '-rellando il 
tutto dimo(l^»^ad e& Reai Camera, dopo di premetterfi una 
\ 0 ndeft de’ veri, e genuini fatti, che concorrono in tale caufa 
medefima. E pur vero , che niun Avvocato e piò fofpetto di 

S nello , che tratta la propria fua caufa e le r^ioni , che fi ad- 
ttcano a mio prò vengono riputate indegne di fede , come le 
lìevewtj^jRlMmerkAe, Oi^ dcgr Eflipì : 

i,-Berò,.'Chf Mran ,paai^»*a^di leggere , quefia mia -fclittura 

elUf'llìi c fotW'^iflerenti , j pe faran quel giudiz^ , 
i rpbe .pvritajii * .Icrwfre .nè da' defió 'di 

Vendetta i ;da aura dijaipbizioae , od uh’ aviditli , di ‘gloria ; 
«uicatneqte da un morivo di vcriA, che nù fia^Ktt...g_o- 
-odliiia» -WP>e le leggi .vagliano , e nello fiato Monarchico in 
^ jppti i htltceflaepte. fi viverli brama.,. c h>ndatamente fi fpera. 


X ‘ ‘ j ' - : 

I ;A T T O. 

c: ' t. wxii^-x » f v--^- ’ ttuiiWitti-ix ^ uv 

F *Io dal <b. a#. Gennaio del 17880 ebho ricoriì? nella Delpga. 
5 aione della Reai Giurisdizione il Dottor D. Gerardo Ma- 
:rio&, contro d^el Reverendo Clero di Torre Orfaia, in Pro. 
s viiicia. di Salerno, ed ;ìn particolare contro dell’ Economo amo. 
iVihile td mttttm di eflà Terra >Rev. D. Giufeppe , e Rev. 
i D. I Angelantonio Fratelli Janoazxi , e ’b Prete D. Clemente 
s Tonaca , lor Cugino , per caufa della celebrazione . di tre 
Anoiveriàrj , che pendevano nel di ii. Gennajo , 6. Febra- 
0)0, « 7 . Setmad^ anno, l quali Aouivcrfarj dal fu. 

tdeoo Econotro, 0 . parte di q uel, Clero , fi vollero di lor F»' 
..«au autoriA,.e di proprio lor capriccio, attentare , in cele» 
.'htara nella 1 Parocchial Cbiefa di S. M«ria della Neve a 5 .Gen» 
najo , e d* Febrajo 1787 . , quandoché per lo corfo di anni 48 . 
.e pià, fenza alcuna interruzione di tempo in contrario, fem- 
pre celebrati fiv erano, nella Cappella Gentilizia di efib Dottor 
JX. Gerardo JMariofa, eretta) nella jaedefima Terra, avanti del 
•filo P»lagglo, folto il tir; di S.i Pietro Apofiolo , in forza _dl 
due TcJforaenti, uno del fo di lui Avo D. Ferdinando Mario. 
f 8 ,Seni<»c^« 1’ divini Zio P. Doiiwnìco Mario- 
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fa(i), e. di due pubblici Iftrumentf,uriode' 7. Aprile 1740 
-e l’altro de’ 6. Marzo 1748. (3) palTati . tra’ maggiori del fm- 
detto Mariofa, coll’ Economo prò tempore di allora, e Cle>- 

, . • 

E quindi eflendofì verificato il foltto, a prò di eflb' Mariofa, per 
tale corfo di tempo, con'due Relazioni , una fatta di Rbàl 
Ordine dal Governadore Eocale (5). E 1 ’ altra dal Vicario Gft- 
aerale di Policaflro, per infinuazione dei paiTato DelegatOi(tf) 
fu con lettera de’ 12. Giugno 1788. ordinato ' f quel Vicario ,y\ 
intefe le Parti, Che Jì f<^e ojfervato il /olito ^ fenKo niente 
novarfi in. contrario (7). , ;ì f 

j a quale determinazione fu a’ ip. Giugno di detto anno conferà 
mata, anclie in grado à' iflanxa di contrario imperio (8).i: 

Ed efiendofene fiato, prodotto dall’ aiferto Procuratore del Clero 
anche gravame in Camera Reale, dalla medefima a' 30- Giugno 
del 1788. confermata la provvidenza data /otto il ^ dì dodeci dello 
ftejfo mefe , ed anno , pel /olito , fu foggtunto : VERfJM SINT ■ 
SALWA JURA , SI COMPEtUNT REV. CLERO' 

TERRX. TURRIS U^AJM IN ALIO JUDICIO (p). : i 

Avendo quindi il Dottor Mariofa aperto un altro giudizio perito^ 
rio, cumulando il prefidio della L-fi contendat (^10) della L. 
difiamari (ii) per la iattanza.^ e prevenzione, inficme , per fefi- 
merfi dalle future moleftie, e quello compilare, con Blegia lecr 
tera de’tf. Agofto i788’ rimettendofi ài Governadore Locale ,;i 
la fin iftànza (12) fe gli fe fentire, avejfe ordinato al Cle, 
ro y che fra diece giorni avejfe detto quel che gli occorreva ( I j). 

Il Governadore di$ conto .delle feguita notifica (14), dicendo, I 

A . 2 ' quat^ 


h 

‘ (A 
(3) 

(7) 


■MI» » 


. 5 ») 

(10) 

(lO 

(ra) 

(13) 

(u) 


Eoi. 16, y & fol. 2Ó. 

Eoi. 30. ad II. ~ 

Eoi. 62. 

Cit. fol. ^o.' ad ^i.y & Ó2. 
Eoi. i. ad p. : 

Eoi. IO. ad 13. 

Eoi. 47. 

Eoi. 47. . 

Eoi. 32. 

D. de fideju/for.y & mandat, 
C. de ingen.y & manumif. ■ 
Eoi. 57' ad 60. 

Eoi. 5d. 

Eoi. 60. & a t. 
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tfUttn Preti parteeipaatì efpoft» mieana eoo lare ifianxa^ che ri. 
metti in Delegazione , che tale caufa eraft promafta per capriccio 
dell' Economo D. Gmfeppe Jannuzxi , fratello del D. Angelan- 
tonio, e dal Prete D. Clemente Torraca^ il ejuale D. Anselan- 
Tonio fi offerì Procuratore del Clero , quale non era , Je non 
ad exigendum , e non ad litet , onde farmiter rinunciavano al 
petit oria , e gli altri Sacerdoti difficilmente avrebbero fatto par- 
te in tale caufa, come da detta Relazione (i), ed Iftanza (2). 

A nuova idanza del Dottor Mariofa , fui medefimo afTunto di- 
mandò, di imporfi alla Caufa perpetuo fi lenti» fu notificato il 
Dottor D. Francefco Jannuzzi , Procuratore e Fratello del Prete 
D.AngeUntonio Jannuzzi, che gli fece mandato di Procura, come 
alTcrto Procuratore del Clero (3), ma quelli replicò , che er» 
fpirata la Procura del fuo Principale , ó* quatenut rinuncia- 
va a detta Procura , perchè trattavafi di altra caufa , ed era 
flato notificato in Partibus il Clero (4). 

Quindi con altra Regia lettera, lo fleflb paflàto Delegato fotta 
il d\ 15. Settembre detto anno 1788., fàcendofi carico del te- 
note della relazione del Governadore, ed iflanza de’ Preti, or- 
dinò, che con effetto fra altri giorni dieci coflituit» avejfe il fu- 
detto Cleroi in Delegazione il fuo Procuratore , e dedotto quel- 
chi gli occorreva , altrimenti fi farebbe proceduto in contuma. 

oMs). 

E ne feguì la debita notifica a tutti i Sacerdoti , ritrovati in Sa- 
creftia , con elferfene lafciata copia al Procuratore del detta 
Clero ( 5 ) . 

Paflàto l’ ingionto termine di altri giorni dicci , c non avendo 
il Clero fudetto fatta alcuna parte, e molto meno coflituito il 
Procuratorsy iu a’ 15. Ottobre dell’ ifteflb anno 1788., dal 
paflàto Delegato giudicato tf imporfi a tal affare perpetuo filen- 
tio, con eflerne prevenuto il Governatore Locale , perchè 1 * 
avefle fatto intendere alle Parti (7). 

Ed il Governadore diè conto , che nel 2j- di detto mefe por- 
tatofi in ^greftia, refe confapevole il Clero, quivi congregato 


della 



,T' 


. 0 : j 


i , 


4 elk c«tinm .pto7VÌdè»zBvi (;6h.i9PiroH>f2ttp£l«g^i£ l' intiera j letrM 
tera/iafciatanetcopìa. al'fPA>staratoiir.-4M tClera.nfl;0iro 
Siiiregiientemeoce: TÌcoriebla dftefib Dsrcpr '.Maiiiorar iat:S. con 
'fujpplica , ove dopo di ài\?erte efpofto la/v^èrie: di ceottr i •‘fatai 
-ocoorfi fu tale pèndsiutti, dii' non avare aurato pant ia tateil^ 
,tigioi tutto lil Clero, ma kitanto^tn iPreti' ,• di^oèS l^£concuao 
'D. Qiafeppe 5 aDnuaziv^U'-dì>loii FrateUoi Rév. 'D, ^Angebnto* 
.niO' Jannuzzi.y^ e iReuj Dtf'lClemènto 'Tòrtàca pKCome fi. era 
Ifijuidato colle -duB' Relaaèeni, una di «tdiiiei dekiB» leni’ 
altra di ordùte.tlal"Delega«o.(j) ed* avendoli illsfiiiatto. Ibev. 
D. . AngelamoniV' Jàa|U]Zli^^aVogata'\la\ facoltà di Riodiitt^torc di 
^aei Clèro, ^i^tfdo'-aoii era 'giammai definaeo ' Ptocoiatd- 
te per tale litigio, come' lo attelhtim èfteffiivotiàtrro Preri 
Partecipanti eon I doe loro Ukoze (4) anzi efièodcmiiiOrdipato ri 2 
dìbizione del mandato origmeie del Clero' pr'méifào iinsi, 
non carato avea t]uello efibirè, e tesi idi farti. g^c.'veiuie> ordi- 
nato >con lettem Regia (<^) e-deH’' efln Ueguim nna\tale ocKk 
ficaùl Vicario 'Ceoerale di Policadro') oè-accer^à il nièdefimo 
■Delegato- (d<) .' i - t %ù U«' .-..J tv W, V 

Soggiuofe parimente il^ Mariofà', che' ttedotfdafr.-'^ii àtw iiam jp te ^ et- 
fcr fiato • uni falfb Procuratore, (c.r 4 -^«^ pÉVciò nbvea èffer teni» 'I 
«o, non foio, alle fpere= della) lite ,’'ff 'quelle 'di^liWyocaco^' ,|; 
Ptócuratoré , ma anche^alla' pena,' fecondo iVidifpofio^' si delle 
Leggi comuni , che del Regno, anche perchè avea '-attentato Ih 
Re^ie , per aver commutate le lalrime- pterttifpofiziom de’ de» 
fonti j dritto <kr.folo Sovràno'jie percifi t^iefi^ ordóiphreiàlbDe» 
legato della- Reai Giurisdizione, titrovaado veror.Piel^ftos^ 
di non eflèr. vero' il mandato ‘ di • Procura , efibitoi-in Oelegà; 
mone dal Prete <D. Angeiantonio ' Jànnuzzi per tale eaufa colit';. 
dippiù efìx>fib,'.fufre punito, 'a tenore delle Leggl-(7)> v iìj 
£ con' Reai Carra de’ Matto lySp. disordinato ad-paifiatoDe^ 
legato che Unendo ftefente- pti anrecedemi Reali erdidi^ 
fe-àtno fulf efpoflo le~ftoauiieif*e eée convenèvaruA, i..e bijM 
gnando ik 'fuperien di S* M, informato aoejje eòi fittnparere (fi'y, 
fr.i-, ,cs", '""-i 'A ■jcc.':',! .■■■■. XJ I ! >Ri;, 

f (i) Foh f.y-.:.u f -.'fCT -S j. s , ...'T 

s (a) Fot. 8 . ad p, 

{}) -Fot. IO. ad 12. — 

( 4 ) Fol. 6j. atri Giurisdizitmdi^'(3l.foL 8v aQa'sdttee, . 

(s) ^0^' 15- 



( o 

Ricorfa indi il Mariofa, e dimandò, che fUnts avea vinto, tem 
in pojfcjforio^ quam ' ìm petitario ^ ii .ii£<ì iaxti la tadà delle fpe< 
fe^ erogate in. tale emergenza contra i del Clero , e fpeciaU 
mente contro del Rev. Economo D- Gjufeppe^ e Kev, D. An* 
gelaotonio Jannuzzi fuo fratei k>, e ’l Prete Qemente Tor* 
laca , che di propria autorità contro ogni principio di legge 
ti Naturale, che Civile /w fibi diununty perché commifero 1 ’ 
:attentato contro la forma del folitoi convenuto., e liquidato , 
con due relazioni paHàto in giudicato, per ordini del Dele- 
.gato,iche della Rcal Camera (i), e con lettera de’ 8. Decem* 
bre 1788. fi ordinò di fgrft ciò ftntire sgk mKidmi Preti, e 
etera, per menta del Covemadart di Terre Orfaje, col coflitui- 
re il hr Procuratore fra giorni dieci (a). 

Si adempì dal Governailore , rirnife l'atto della relata, e com- 
piegò anche una Ifianza di quattro Preti partecipami di quel 
Clero ifteffo, che diflhro «ffere fiati l’ tutori di tal litigio, f 
Ecoìioma Janautni, ctl fuo Fratello D. Angelantonte , e D. Ciei^ 
mente Tortaca , che devon ejfer tenuti alle fpefe , per non effet 
(lati, nè ejjiloro, nè il Clero mai inteji della Procura da ejfo 
Prete Jannuxni foggiata, -e. prtfentata in ejfa Deiegaxione (9) . 
Per. parte di tre Preti D,. Giuseppe , c P. Angelantonio Ftiateili 
Jannuzzi, e D. Clemente. Torraca fi efibì Procura, ed infegut- 
to iftanza, pretendendo, che fenza tenerfi conto dell’ efpolto 
degli altri Preti, che avean dedotto di non eflcr fiato di lor 
mente il contendere, e’I contradire al Dottor Mariofa, l’azio. 
ne delle fpefe y per non efierfi interloquito dal Giudice, e non 
dovendofi aver p*r decifo. il petitorio, perchè come un giudi- 
zio plenario, richiedea altra follennitlt foreofe (4). • 

Air incontro dal Dottor Mariqfa premettendofi 1 ’ occorfo , e di 
eflcre non meno il giudizio pojfeffojàa , che il petitorio decifo , 
e la deciitone lattane era gill ptafiàza in giudicato, con efièrfi 
pofio ali' affare un perpetua filenth anche perchè trai tempo 
l^itimo non fi era prodotto alcun gravame da tal decreto , 
aggiunfc , che il mandato di Pfocum prefentato in Oclesazione 
dal- folo D. Angelantonio Jannuzzi fottoferitto , eraft foggiato 
dall’ Economo di lui fratello, coll’ iuelligenza del Prète D- 
Clemente Torraca, e il D. Angelantonio altro non era, fe non 

un- 

(l)s.Fol. t. «d 4. Ada , 

Fol. 5. Ada tana, 

(3) Fot. 7. Relazione del Gov, , Ó" fol. 8. Jfl. Ada teme, 

(4) Fol. p. fol. 13. ad 14. Ada tanto, ^ .. -i 

- : 


'( ^ ,) 

^ romplice Procuratore aà txigenJum e, mn, ad Ulti , come 
i’ attera il Noujo > che foggiò uie Procura (i) . Ch; il 
Clero non fi diè mai carico di tale Procura , e che alcuni In- 
dividui Preti pfirtecipanti ayean il contrario dichiaraco con due 
loro formali iliauze, predo gli atti di dia Delegazione (z) , 
anzi fi elibi Procnra da elfo Dottor Marioiù firmata canonica- 
mente da tutti i Preti del Clero per altra caufa , ,folita a farfi 
in fimili congiunture Locchò non. fi era verificato quello nel- 
la fua caufa (}). AdduiTe 'ancora altri motivi, e ragioni efclu- 
five deir intutto, le oppofìziooi do’ tre Preti, col dire di nop 
averli interloquito dal Giudice circa le fpelè , non dee elTere 
di Tuo pregiudizio, nafcendo la fua azione dal giudicato, e clip 
ciò vedefi collantemente praticato, nel Foro (4). . 

Si formaron altre Iflanze vicendevoli , che lo ragioni di elfo prò, 
(y cantra li polTono in fqftaoza alle efpofte ridurli (5). 

Quindi intefe pienamente le Parti ./'t comradidoria judicio,c poa» 
deratofì dal Delegato feriamente l’pccorret^K. fugli aui,nel dì Giu- 
gno del dall’ odierno Delegato fu proveduto: Cée il detto 

Sacerdote P, Angeiantonio.J aanuxxi avejfe dovuto fodditfare al 
P’jttor Martofa le fpefe. fatte in tale vertenzfly anche quelle di 
Avvocato , e Procuratore , rimanendo falve le fue ragioni ^ fe U 
tompetono^ cotttro del Clero ^ co» doverfi a tale effetto fare la 
tajja delle fpefe degli atti ^ dal Cancelliere della Delegazione , 
e la tajfa delle fatighe di Avvocato y e Procarafore , dal Dot- 
tor D. Fedele Fanelli y rkbi^e le^ Parti \{6Ì), 

Per parte di detti tre Preti, ne fq fottp il dì ip. Giugno 1789. 

J irodotto il rimedio di nferat nella Keal Camera , colla clau- 
ola fi ftbi videbitur (7), non oftante , che tale tafla contro 
del falò D. Apgelantoniq fi folfe ordiqata , ed elfendofi appun- 
uta la caufa dal Delegato a’ Giugno 1791. per deciderli, 
il gravame nella Reai Camera, non li pqtè trattare (R) , do- 
vendofi ora ribqture quello, pet le ragioni fpno per addurli 
dai Mariofa da qui a poco , 

A 4 Pur 

(1) F'oA Up. at. i \ , .... 

^a) FoL Ó3. ad 64. atti G'moitdntt Ó* fot. R. Afla Tanq^», 
'h) Fol. 1(8. , ^ ' 

(4) Fol. l6i ad ip. AHa taus, 

Ì5) ffl/. 2Q. ad & fd. %%, ?8. : • • 

(d) Fol. 2p. Ada tana . 

(7) „Fol. 30. Ada tana , 

(8) Fol. 3JT. Ada tondi . , 


c 
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Pi)r ciò non oflante,che il Mariofa av^e avuto pff jTc 11 ' gìtfaicato, 
ed il Clero avefle quelló cfegujto, tuttavia li 'dhè pr(#ti jtnniizzij À 
Clemente Torraca, coll’altro Sacerdote SCapulàtém^ in ricoi'reneà 
dell’ Anniverfario de’ d. Settembre '17^1;, notv'fe^ vtìlTefo'affattò 

S ortarè nella fua Cappella a 'celebrarioV cornerete' 'fcoftéfe '< 5 ón 
ocumertti efibiti negli atti (i; , JqUindi fu' aft^e^o' dimàndarè 
le provvidenze in Delegazione per aftnqgei*fl ? détti Sacerdoti, 
ed il Clero tutto a celebrare i detti Annivé^fatfjritì detta- Tua 
Cappella . Quindi effendofi timefià dal Dèl^atoPl’ ed 

i documenti dal Marìofa prefehtati-^'' boti ^gii‘ lettera -dé’ *17^ 
Decembre t78p., incaricò a, quel- Governtdoif'^’-Hle avìifffe far-> 
to /eriiinehhf iftTffidfre ai Sacerdoti- , e .. 

conformiti delle determ'maxioni pflfe^'dit'efì^^Oilii^dnióite^i, 'h . 
tifo. Ji fujfero portati a celelvfirc nella divififa Gippella ^ 

niver/afiP non adempite \y - ed in cefo di uhdt^' 'renitenza f e 
'tra/greffione , ne /fcrr<» r«/a«fb»e‘ (^) I f-T^bife fq', che il .,> 

Luogotenente di quella Terrà •àdeirjpieqaQ'^ ey^'ing/óDtó, con 
relazione -'de' p/ Settembre i7po- erpofe j ‘ clie 

come dopo la^ debita faotificazióne degli ordini , fi’ era il Cle^ 

TO portato a celebrare r Annivérfarìp in detta Cappella, còsVA 
^attra Sacerdoti due JatmuTMi , Torroca , e Scapulatcmpo avean 
continuato nella loro oflinanione di non portarcìfi , e lòpravyenu-^ 
to il d) 6. Febrajo, e 7. Settembre per la celebrazione degli 
altri due- Anniverfarj , delli quattro Sacerdoti renitenti , fi por^ 
tò il 6- Febrajo, 'il fola -Economo D. Ginfeppe fannwzxì^ ed 
il Prete Scapùlatempo , ma 'in quello del di 7- Settembre , 1 
manti lo Jleffo Economo , ed all’ incontro i Sacerdoti D. Cle- 
tiienre Torraca j e D. afn^èlantonio f nnnu-^%1 ’eran Jijitì ferripre 
renitenti \ e perfeverav0na‘ Hiìla lor pertinacia ; ipiinii folle* do- 
glianze del Martofa, colle qtìali^ fi phiefero gli più efficaci e-| 
fpedienti , filmò eflb Delegato di rimettere a quel Governàdo*- 
re la copia del ricorfo, prevenendolo Con Regia lettera del «fi' 

3. Decembre del 17P0. Di far fenfin feriamtràe’a ^uel Clero^ 
e fopratutto a renitenti , che 'per (jaefla volta non fi era venu- 
to ad altri éfpedienti t ma che avpjfér hadan' im’ iPUvenireya non - * 
ufare alcuna renitenza per la Celebrazione' degli ■ ^ndiverfàrj 
netin Cappella Gentilìzia' del Mariofa\ e nd temili prefjfi i^kri- 
nacriando loro IL SE^ESTRO DELLA TEMPORALITÀ 
DELLE RESPETTJPE PORZldftl , ' CÒLLA Gtli/IMÀ- 
TA AD AJpiENLKfM-VRRBUM REGÌOM\ 'ed aveCe 

.\t .'.'.-v oc 



c'p ) J 

dato conto dell’ adempimento del' tfa»> avendo qneh Qo< 
vernadore efeguito'-l’ lacarko^'icon Tua de’ at. Febrajo 17^1. 
riferì ad eifo Delegato di aver faputo da' medeiìmi Individui 
di eflb Clero, che 'ne’ due. Anni verfarj del dì ir..Genna)o, é 
6. Febrajo 17P1. non lì era portato V Econem» Jannuazi^ ne 
in quei giorni ebbe alcun legìtfmo im^edimèpto e che il Sacer* 
dote D. Clemente Torraca fi ritrovava in detti due Annivcr- 
farj in Napoli (2)r- > V -Av ■ 

Or àvehdd Ceduto ir Manofii, che ertui vane le Tue rlceiche,per 
la reniienza de’fudetti PretiV'ebhe più ,' e ‘più’ ricbrfi^al Sop- 
rano, affinchè avefir«,il Delegato informato con il fuo parere, 

g r datii ad efiì il’t^ndegno gafiigo : d^td^l S-6 ,co^ fuaReal 
irta di' 16. Aprile 1788. , con altradè’^7. Mafto 173^. (4) 

e de’ 3. Settembre I77 Im’"{5> c del prinìò Ottobre detto (d), 
ordinò, che il fudetto Delegato avefi'e dato le providenae , che 
convenivano , e bifognando la SufteriorCy formato avejfe col fuo 
parere y intorno alli e/poJli>dtl Mars»/a‘cokth> detti Priti, e i 
^anter contro del Prete D. Pofquale Cajafayths avea latte due L 
fedi negli atti contrarie tra’ loro (7)» '-■■■■ '' ■ - 

In 'fòrza da’ fudetti ricorfi , e ordini cfel Re, il Delegato loiìiÀÒ 
Confnlu, che umiliò a S. 'M.' fin da- 24, Defeembre 17^1., da- 
to avendo il fuo giudizio pél gaftigò' doVlitO a’ fudetti Preti 
per la lor renitenza, e refrazion degli ordini di (òpra - mento- 
vati . Difàtti il detto Delegato con detta Confulta giudicò 
non oftante le oppofizioni delli fudetti' Prèti , CI/£ MANCAN- 
DO TALUNO DI ESSA SENZA UN lEGITIMO IMPEDÌ- ^ 
MENTO y DEB BASI 'PROCEDERE 'AL SE^ESTRO 
DELLA PORZIONE CLERALE DEL CONTROVENIEN- 
TE y come da detta Confulta* (8) . 

Quindi pendente la rifoluzione Reale , in* forza della fuccennata 
Confulta a’ reciproci' ricorfi sì del Mariofa , che de’ fudetti 
Preti ùmiliari al Re, il Re a 3. Marzo corrente anno 179U 
rìmife la fudetta Confulta con le Cane tutte alla Keal Came- 
ra , perchè dia ( fon parole del Reai referitto ) le provviden- 


A ' 5 ^^ 


aie 


i ' (i) Fot. p6, at.y & foL 97, 

fi) FoL • toji-ttd 104. 

fa) Fol. 3. 




wfcèMaóaini^ifwaami— 


(4) 

Fol. 

73 ' V 


(5) 

Fol. 

, 30 . 

r.i . . ' ^ 

«u. , , .. ^ 

(rf) 

Fol. 

“ 3 * 

.V.V 

(7) 

Cit. 

fol. i 2 o..Uir., ad lisi ^ » 

•tl. .f) Ai i ;j_ ) 

tf) 

Fol. 

138. ad 150. loc. ftg: lift, A 

in fine, t 
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3H('Rtgpi^»ri^ ptr tr0 ^. -Gentréa Mmofà , al - éikmi 

Pftti di Torre OtfofA.y Mi md-.R/uf ^mme ^ il fadem Delegat» 
frofoneffe il tutto irt affo Reni Camera (i);e ^uefb è l’ogget- 
to deli’ «faine di' tale: canfa in detta &e^ Qnaera. 

•• ..All i ; '-' i 1. I i. • ‘ . •- .• ' ■• 

: ' G ' A P. ■ • I. • ■ ■ : ’ ■ 

; ' ' ‘ -.7 l.t 1. , l Ji 

Sf dimftra^ eh U Petitom fu ritel^ re3é giu- 
djcatd],' e fecondo . Leggf Cmmi^ e fecondo 
. ìe JL^i ftkk Regno , e Pratica de 'Prthunali^ 
t y^tW più digita Deìeg^^iye Keal Giu- 
f A tale giih 

‘ dizio fiebiamare più- ad efame « > 

^ . v ; T , ■ •• 1 ■ ' > 

P iAdàto in giudicatoci Poffegorìo,^ etmo fi i dimollrato col 
, fatto, |ia£ò aoppnt in. giudicate! il Petitorio ; per quekhd 
col i&cto antecedentemeote fi i ancora chiatamente dinv^ani, 
perchd apertoli dal Mariqlà quello uuovo ^udi;aào , che altro , 
iwn fu,, fe non una jatfatma., o fia prev(mx,iom« , alfine di efi« 
tnerfi dalle future moiellie, che .quel Cleto T «vtebbe potuto 
inferire, a tenore delle ragioni, che rifervate r^avea lai. Reai 
Camera, con Decreto de’ 3Q* Giugno 178,8. , fe mai, le ,com- 
peteano, e con cui avea ipipofio fine, al Peff^orio, t r .1 
Cos^ con queftq nuovo, giudtgja , lì jfB.Cff.oirdin8re al Clero con let- 
tera del . Delegato cbe'ir0}gigrn iteri aveffv detto quello 4 i oc- 
torreva per tà(e c/tafq^ itK (a),' il quale nOtificatQ, 

ed eflb , ed il fuo Procuratoje , iteHima pai*e b ttìd tempo fta- 
bilito fece, f^l'urdioic^lqli Peleg^tU; caddero a’ :d. Agofto 1788, '^ 
e la notifica feguita per "intaso ,di ,.^u«l Gowoadote ri« u t. 
Settembre detto (j), i| qjjàle ,rif«rV,,«he quattro Individui per- 
tecipaoti ^ pih anziani, .s.pr»bi con loro ifta«», che cowfti- 
cò (4) dedufiero non far;., pqrtb , anzi efpet^àfnejtte r inerite {ov»' 
-tio al petitorio , e che il Qlero difficilmente anche avrebèe fat-> 

Jto^r.te., pet..tale..gikdixM (5). 

-■■i l ■ ■ VI ■ 

(1) Poi. 135, 

(a) Poi. <f5. 

(3) Fot. 5 tf. ad 60. Cf at, 

^ 4 -) Fol, 6^. j-r 

^ 5 ) Fol, 6u "f-ì ^ hc,./'^ /rf.7«l.os 1 \io\ 
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Si Dotiftcò in Napoli il Procuratore del Prete Jacnuazi^ , che re- 
plicò eflèr fpirato il Tuo mandato , & quattnuf ' rinunciava af 
giudizio (i).' • • ' 

ln£ con altra lettera de’ 15. dello fteflb mefe, ed anno 1788- '• 

fi fecer altri ordini) che con effetto tra altri dieci giorni avcf~ 
fe il detto i Clero cojìituito il Procuratore , altrimenti fi fa-' 
rette proceduto in tontumaciam (2) , <i quali lì notificano a J.' 
Onobre 1788. al Clero, e al fuo Procuratore, in Partibus 
e il Governadore ne rifeontrò 1 ’ adempimento di entrambi (4%' 
ed effendo pflati i fecondi fatali, fi infiilè dal Marioià per gli' 
ulteriori ordini ; fiahè a' 15. Ottobre 1788. dal fudetto De-’ 
legato anteceffore SI ORDINO' DI IMPORSI ALC AFFA^ 

RE , PERPETUO SILENZIO , CON PASSACI TALB 
DETERMINAZIONE ALLA INTELLIGENZA DELLE^ 
PARTI {ficcami di fatti feguì a 25. detto i come d^ Relazio- 
ne de’ }i. Ottobre 1788. avendone-il Governadore Locale àt> 
to conto al Delegato dell’ adempimento relativamente al Clero,' 
e fuo Procuratore (^). * r - • 

Pa&u la riferita determinazione in giudicato, ed ' aicretniTati meR 
trty e giorni ‘ dieci/ette dalli notifica, quKKonandofi ifella Taflà'^ 
fin da’ 3. Dicembre 1768., fi videro comparire preflb gli atti 
della Tafla ifteflà li tre Preti, due Fratelli Jannuzzi,e il Prete 
Tocraca, ove con ifianaa, in data de’ ra. I^ebrajo'^iTlBp. deduf< 
iéro non eflere tenuti a fpefe, e nel fine coti carattere del lor''. 
Procuratore diverfo dall’ Iftanza, fi vide foggiunto cosi .• Seft-‘^ 

xa tener f% conto del Decreto , con cui fi iMote ' imporre ' perpetuai^ ^ 
filenxto al petitorioy & quatenus opus contrario imperio rivocar-ì 
fi (7), quandoché il perpetuo filenzio fi era’ impqfio fin dii 
15. Ottobre, e notificato fin da’ 25. .detta 1788. (8),' 

Di una tale Ifianza non ebbe, con ragione verun conto il Dele-: 
gato alle contrarie Ifianzo del Mariofa' (pi) ^ -per 'cui. fi proce- r /2 
dé a’ 3. 'Giugno rpSp. al Decreto 'di TaflTa 'contro del Prete; 
D.Angelantooio‘.Jatmuzzi,dal medefimo Delegato ordinato (ro)>, 
tC! A 6 ed 
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67. atrfX' fàl. óii 

. 

(4) 
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Fol. 
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Fol. 
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Fol. 
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c 4 awtrfp di quarto Dfcreto pende H gravame, cke deve k 
Sitai (Ornerà ributure (ij, e non contro dell' rw;>iHwrer 
tfnmm hlentium legittimamente paflàto in giudicato» 

Le l>g«»i , e l’ufo del foro prefcrivon gli termini tra’ quali le 

Parti fuccurabenti poffono gravarfi de’iDrrrw, o/w/raw, e quan^ 
do li fatali fono elafli, non fi da luogo a gravami : .L’ ilbn- 
za di contrario imperio dopo notificato il Decreto, non fi pui 
produrre fc non dentro del biduo , come infcgaano i noftri 
Pratici (a), 0 quando non fi è portata per gli atti ordinatori j 
avverfo del primo decreto, non compete (j). Il Clero, e non 
li Preti particolari fi potean gravare de’ precetti de' dieci gior- 
ni D«a Decreto di perpetuo fihnxio^ che fi deve ave. 

re* cOtie^ «Q decreto diffinitiw , non interheumio , il quale 
omelie .Mflà in giudicato quood partem , non gravandofene a 
«eaiw> (4) , e poi fi i, pretefo produrre il gravame dopo tre 
mefi , e giorni diecifettcj con un quatenus confrorh imperia rì- 
wearfi ii. decreto di imponatur perpetuum fdentium^ ; quale nuo. 
^e fconcilTima pratica fi vorrebbe introdurre ne’ noftri Tribù» 
aali? Se il 'perpetuo filetlzio fi ha per fentenza, non competea . 
J’irtanza. Ecco la Legge, ^uod juffit , vetuitve Prttor contra- 
tti inetto' toUcr* ^ <St rfmittere poteft., licer ■ de Jententtn coth 

Si veggano li Pratici.Siccio* Moro (d), ed altri, che quelle cofe 
fono noteianBheiaNovMrdelForoiMa fe fi pulsò oltre, e ad 
ertranei atti n^U c aufa,e fi ordinò dal Delegato, la taffa a 5. Giu- 
gno 178.P., chi non vede, che dell’ Iftanaa aVyerfi» del perpe- 
tuo filcnziòi come prodotta fuor di- tempo non fi ebbe conto 
alcuno, e quando res non pft integria^xtOQ fi può opporre contro 
del giudicato (7), La d devo cfaminare, non il giudicalo 

Sia-iogiurto il.decrtto. de’rS- Ottobre 1788- vrao «** fi 

perpetuo fdennh dio taufa eoi dippd,, àon fi può oggi W leg- 
p rivocare queilo a twovo eùme-iJP.oft rw e P^ 




‘A . ■ ; 'i 


(1) Fol. jj. 

(2) JOcc. tom. 3. pran. Cftp. 39. p4g. ? 49 * •' 

f3) Confi, de anno 1738. ' 1 U .t;ì> . 

(4) Ricc. loc. fup- cit. ». a. 

(5) JL l/^ fi. de re Judkate. d''a: li- 

(({) Pran. Civ. tom. cit, cap. 4. §. ^ <»•«/»». sW amo 
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(7) Mttfcatell, glofs, demanàatptr parh ic 9 . 
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Jo', che parla ),'/»«/ rem jurejurando éectfam ^n'tbìl quarttur ^i) 
dove quel nihil è da riferire ‘al jus non al fatto . JV/i/Z quie- 
fitur circa, il Jusy cioè la giuflizia, o 1’ ingiuftizia del decreto 
paflato in giudicato ; ma folamence quarhur , fe ci fia (lata , 
p no.la fentenxay che è un femplice , e nudo fatto. Codi pu- 
re , che Tizio era libertino , fe per decreto è dato dichiarato 
ingenuo; alla fentenza adi a dare, tuttocchè ingiuda. Cos\ Ul- ' 
piano : Ingenuum accipere debemur etiam eum , de quo fcnten- 
tia tara eji , quamvis Libertinm , quia res judicata prò- veritate 
accipitur (a) . Codi pure , che per un ingiudo decreto fiali 
dichiarato non effer Tizio nella potedh di Cajo , fe Cajo , nel- 
la cui potedk veramente è Tizio , chiama in giudizio colui , 
apprelTo il quale è Tizio, e pretende, che glie 1 ’ efibifca , li 
oda r eccezione della cofa giudicata y per cui bada il nudo, e 
femplice. fatto, cioè refferfi cosi giudicato, tuttocchè per inju- 
riam giudicato fiali . Pari modo ( fcrive lo deflb Ulpia- 
nò ) fi judicatum fuerit non ejfe eum in poteflate y & fi per 
Injuriam .judìcatum ftt , agenti hoc interdiÈio objicienda erit ex- 
ceptio rei judicatx ne de hoc quxntury an ftt in potefiatCy féd 
an fit judicatum (j). Dagli Ottimi Principi Antonio e" Gordia- 
no fu relcritto : Rebus jùdicatis flandum efl (4) Res Judicatà , 
fi fub pratextu computationis injiaurarentur , nullus erit lìtium 
finis (5) fub fpecie novorum infirumentorum poflea repertorum ' ^ 
res judicntas rejlaurari exemplo grave ejì (<j) . ' 

Perchè facciali luogo alla eccezion»' della colà giudicata , debbono 
per Legge concorrere tre identità, cioè l'identità della cofi,l’ 
identità dell' azione , e 1’. idéntità delle perfone , cosi leggell 
appreflb i Giureconfulti Paolo ,* ed • Ulpiano j^Hum queritury' 
bxc exceptio noceat nec ne y, in fp'iciendum efl y qn idem Ctrpus , 
quantitas eademy idem juSy & an eadem caufa petendi y Ó" eai 
idem conditio perfonarum y qua nifi omnia concurrunt , alia res I 
efl {7). 

Or nella caufa del Mariofa concorre l’identità della cofa dinanzi 
al Delegato, e nella R. C. , fi trattò dellà Celebrazione degli 
. ! I , A 7 ' ■V' Anni- 



1 (i) L. pofl rem 5 5 . de re judic, 

„ (2) L, ingenuum 2 5. de Star. bom. 

(3) L. I. §.• 4. de liberis exbìb, i 

(4) L. 1. Cod, de re jùdic, ' - 

(5) L. 2. Cod. eod. -r ; 

(ó) L. 4. Cod.. eod, ' ■ ■ . ^ x . 

(7) 4- ia>> 13. O* 14- de excep*. rei judicata) 
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Anniverfarj nella fua Cappella, c non nella Chiefa Paro'cchia* 
le, da farfi da tqtto il Clero, e Preti. 

Ci è ancora 1 ’ identità dell’ anione . L' azione del Mariofa fu di 
aftringere tutto il Clero , e Preti in portarli alla fua Cappel- 
la, ed ein allora fi oppofero andarvi , ed ora voglion alcuni, 
quello ancor contraltare. 

Ci è finalmente l’identità delle perfone . Tral’Dottor D. Gerar- 
.do e ’l Clero, e Preti fi trattò la caufa avanti del Delegato, e 
nella R. C. , oggi li llcfli Preti, che contefero in allora, con- 
tinuano a contrajflarli . ' . 

Quando il decreto è paflato ingiudicato, tdlgon le Leggi i‘ azio- 
ne al litigante, ed al Giudice la giurisdizione • Chiare, ed 
efprefle Ibn d’ intorno a ciò le difpofizioni del ju! fiomano . 
Appreflb gli Imperadpri Diocleziano, e Maffimiano è fcritto : 

Si poftquam confro tc pronmtiatum eji , intra praftitutum diem 
non appcllafti ( ecco paflato il Decreto in giudicato ) IstaM 
fententiam rejc\ndi pojiulantì multa facra Qonflìttttiones refra- 
gantur (i) , ed ecco tolto al litigante il jus di agire. ' 

E come poflbno il litigante, e 1 Giudice aver facoltà di agire, e di 
giudicare , quando gli ftefli Principi , fottomettcndo il Princi- 
pato alle Leggi , conte fi gloriayan di fare gl’ Imperadori Teo- 
dofio, e Valentiniano (a). Non vogliono, che delle cofe giu- 
dicate fi abbiti di nuovo a giudicare , nè meno in virtù de’ 
loro Sovrani referitti, ecco un luogo dell’ Imperadore Aleflàn- 
dro . Ea qua caufa cognita fatuuntur , fubfcriprionibus ( Prln- 
cipum ) revocari non poffc\ f^pe referiptum efl (3), e più ac- 
concio 1 , Imperador CollantinQ : impetrata re f cripta non placet 
admìtti ^ fi decifàt feruti Caufa fuerirtt fudicìali f ent enfia ^ quam 
provocatio.^nulla Jufpepdit fed eos y. qui talia -referipta merve- 
ruttty etiam limine judiciorum estpdlli, (4)- 
Per quelli, ed altri luoghi fimìglianti de' libri della Legge , fcrifii 
fe il Voct : Neque in hac rei judicata exceptione inquirituty Ju- 
tCy an injuria judicatum fùerit y fftmdo fententia. per appilla~ 
ponem fvfpanfa non fit ; fed tafttqrn'an judìcatu» y ea quod rat 
judicata prò meritate babetur !{f) , e meglio di lui il Cujacio : 
farendum effe rebus femel judicatisy nec rem aSlam y apud Jun-' 

• . dicerrt 

(^) L. ult. Cod, quomodo , (S" quando Judex, 

(2) L. digna Vox. 4. Cod. de E*g'b- ' 

(3) L. 3 ‘ ^'>d. Comminctiones , ’ 

(4) L. ult. Cod. fententiam, refeind, non foffq..^. . t . 

(5) .Ad tit. ff, de except- nt jàdi,^ nam. .{.i in fincy 'A' * 
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Jicem iterum agenti am ^ refendami, retn^a^dalì^' èff^ \ 
dum tjfe enuptioni rei judicatit, ita ìil'Tt^ exreptione 
jam non de eo quótratur iterum^ qnad jàntju^cntunt 
iamf% per injuriam judicatum ftt (r).i ' '•' '•*'•' ' ^ 

Dunque fe non fi può negare, cl^c nel '1788. fuìf,' jndiòttutriyM'' 
nen»meno fi può negare, che ne’ tempi dalla’Leg^', è' pratta '* 
del Foro preicritci, non fu prodotto nè dal Clerq pè; da’ Preti 
alcuu legitimo gravame del' perpetuò filenziò \ perchè dopo, dj *' 
quel decreto fi pafsò a efiian^i atti , ed Ud ordìnarfi ia tajfa 
non è piò da difputare dell» giufiizia^ o ìngiufiizia di elfo,, e 
le io ne confeflàfn l’ ingiulMzia -, tiìun prò ne verrebbe alli Pre- 
ti litiganti nè al Clero. \ • 

Ma ripstpn li Preti,' che fi doveva^ Còit'/rt->h/«e , emenda ple- 
nariamente procedere in tale giudizio, 'Ipèchè non' el^’eqdofi ca- 
st proceduto, non fi deve 'avere -per l^en giudicata , A quella 
op^fizione rifpdnde. ^ \ 

Il Dottor MarioTa , come -in'tkl giudizio pcr/«r»o; ^jfcutò 
quelche prefcrilfero in un lor referitto Imperadori' Dlocji^- 
ziano, e MalTimiliauo , e ^uel^i F ufo * del Tribunale del S. 

R. C. cafianna per firniti pereti^ còti la ^piafua ifian za 

cuiT)ulò il beneficio dfi\\Ì '‘lfifì^eontèitdkt %''déln l^' Diffamarif 
oltredichè le Delegazioni fono ^fdolte du tali ritualità,' perche 
procedono eu Principi! lìenepUàto , rtiaggiortqente la R. C. 
che fa le veci del Principe, «• non cóftuma tali folcnniti, qua- 
le coftame •vim hgis obt^nuit (2), quando' fi afiicurò , che il 
petitorio èra fiatq afibrbito dal polfelTorio, nè al Clero rellava^' 
che provare in contrario, nò li Preti in' particolare fon legi— 
timi contendenti del Mariofa ‘pej" tale punto. • * 

La fpecie degli Imperadori fu „ r,^r un tale Crcfcen%o' eff end 0 uth 
„ mo. libero veniva diffamato da uno (• il ‘di cui tiqme ft è' pre- 
yy terito nel Tejlo ) , il qua^e vantava che il Cref?ih%o era fud' 

„ /chiavo ; Perdi Ìl Cre/cenxo ^ ricor/e al Pnfxde della Próvincray 
„ e fece citare il fuo diffamatore , aedi y fi Credeva di aver drifr 
„ to^ o jus contro allo fiato Ubero dt effo Ore/iemo {/offe cofnpar- ’O 
M /» innam* td ddrefidcy C/i ripeti adtbe ‘inn aneti' Prefide fut^^ 
yy ceffore , e non offendo compar fo il diffamatore alle citazioni avu- 
yy te y H Prefide decretò , che il Crefcenxo non /offe fiato per fav- ' 

■» ' À 8 n • • • 


VCe 


f — 


(i) Ad L. 6. de except, rei judk. 'en 'lib. 79. Pauliy'a4 
ediil. tom. %• p< 8tp- edit. Neap,\ •• -^V , .. 

(?) h.diÌ }amar$ Cod, de ingen,^ (St ^ 
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„ yenìre tnolefiatì in ghuiisiio , circa il fuo fiato , dal fit$ 

„ matore ( bcnchì di fuor di giudixio ) di diffamarla , Laonde H 
» diffamato rìcorfe a detti Imperad^ri , il cjuale riprendendo da dif‘ 

„ famaxione dell' altrui flato ^ ed approvando il decreto , del P,reji- 
w f ifpofrro , che fe mas il diffamatore non .teffdffm idei C. 

diffamarlo ^joJfe< ricorfo anche al Preftdcy il <fttale avrtbhe prefo 
>» 1^® fpediente , per liberarlo dalla continua vejfan 'tone di tale m~ 

Ti &fdria col P£RPEj\ÙO SILENZJQ “ Diffamari ( fon pa- 
role del referitto ') tantfim ingenuorum , feu errore , feu rnalh 
jgnita/c sjuorùmdam perinitjuum efi y prafettìm cum effirmet , div 
Prafidem unum , atque alterum , intcrbellatum a te , vociiaffs 
tdìverfatn partem , ut contradi&ionem jacerety- fi dsfenfionibus fiiif 
confiderpt, Unde conjlat ptursto reiìotem. provincia rommotum el- .. 
Ugattonibus fuis fententiam dedijfe , IdE DE C/ET ERO IN- 
^lETjTUOINEM SUfTJNERES . JGltUR, DIVERSA 

Pars pePseveràt ìn eadem obstinatioùe y 

ADITUS PRMSES PROVINE J/£ AB INJURIA TEMPE- li 
RARI PR^ClPIAT (i). r(j’ "pi r 

QtuHo pcr.^ 1 ' appunto fece il Mariofa , vantandò t Preti! ^ 
wn volerli portare nella fua ..Cappella a fare la dovuta 
Celebrazione delli tre Anniverfarj ». ed avendo vinto in pof- 
Jefforio y pensò evitarli dalle molellie future col petitorio j 
onde lo chiamò affinché ayelTe dedotto le fue ragioni , fc mai 
le competeano tra breviffimo tempo « altrimenti li foflè impo- 
AoT pér^ttio lilenzio», colite avvenne nella caufa di Crefeenzio,' 
quale difpolizione fu ertela ad omnes caufes , fecondo avertifee 
Perez (2) e giurta Bruneman bete Pratica ctiam in Realibus , 

& in petitorio y ac in ^pojfefforio locum bahet (5) anzi foggi un- 
ge ^ che per,, tale i Giudizio non ha luogo la regola : Alias- f e- ~ ' 
quttur^Étthtnt Reiy penphf <1^ tal* L*g§* oritury feci 

ìntploratùr^tffKiuuf Jud^t (4) • Onde beniffimo il Delegato 
pei petitorio fu^ competente, e rettifilma fu la deci» 

uóne anche. À accopfent\. 17. \ ' • 

Qi^chi^ fi controverti nel S.R.C. ne’ tempi di Matteo degli Af- , 
futH fi fu, fe introdotto i| Giudizio cu Jattanna femplice, o-^,. 

. S. : ' co» 

. . V 

(i) L. de quibus ff, ^ legib. 6* long, Confuet. Can- con- 
fuetudo difl,. i. 

(ai Ad ca, t\t.'C:^. n. io. ' 

(3) Ad ett. teu. in L. diffammari J. w. i. 

(4; loc./up. cir. a, 5. 
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’con la 'prevenzione , non comparendo il provocato pel tempo 
nella citazione prefiflb , fi doveffe citare la feconda volu, pri- 
ma di decretarft coatra lui {[ perpetuo ftlenzio e fu decifo, 

• che' fi dovelTe per la feconda volta ammonire,© citare il Provo- 
cato (i) . Retta fu la decifione in tale parte , e fondata Alila 
citata L.' diffamarti perchè in quefta Leg»e fi vede , che quel 
Crefeenzo difiàmato provocò il fuo diffamatore, non folamenre 
ovanti il Prefide, che vi era nel principio di tale Giudizio per 
la fattanza ; ma anche ^ innanzi al Prefide Succefibre, onde ivi fi 
•leg^e : Diu Prgfidem unum , atquc alterum a te interpellatum 
vocitafje diverfam portemi eontradiSionem faccret , f\ defen- 
Jionibus futi confideret (i)‘. ' - 

Al pari il Mariofa.non folo una volta feèe notificare il Clero (3), 
ed il Procuratore di lui , ma febene quattro volte, perchè notificò 
due volte il Clero, ed il fuo Procuratore (4), la terza noti- 
fica, fegul in Napoli al primo Procuratore del Jannuzzi, che 
rinunciò (5), e poi anche fi notificò if decreto di ìmporfi per- 
petuo ftlenzio i che fu la quarta notifica (d), e mai niente li 
■deduffe, anzi fi rinunciò efpreflWm ente dal Clero e da Preti a 
tale Giudizio petitorio (7). . ^ 1.' 

Glii kdileiui.a detta decifione' idS. di’ Afflitto hanno co^ fcritto;'^ 
Tetrus Raven. in fuo alpbab. M. 6p. §• fuden y dìéitiquod J te- 
de» y dicity quod fude» nunquah potefl 'ìmponere perpetuum 'fi- 
lentium juuta moteriem L. diffamati y NISI PRIMO ILLI TALI 
TUERIT FACTA BINA MONIT IO PER JUDICEMy DE 
.^UA IN ACTJS APP ARJETyquod tene menti. AngJnJlit,dee»cept. 

Quando il reo convenuto fi rende contumace , e non compare 
•trai termine perentorio della citazione ; Il Giudice etiam ab- 
fente parte , cognitum fe y (y pronunfiaturum , può condannarlo, 
come Icrifi'e Ulpiano f8), e Paolo preferive non potere appel- • 
lare il contumace dalla condanna del Giudice , difia fententia 
quaft in cmtnmaciam auBoritatem rerUm jndieatarum ' obtinet , 

A 9 \ ■ qui^ 


Deci/. 16S. .V . 

Cit. L. diffamari- ì ' ■' ^ • ' 

Fot. 5d. ad 61. vi:’’ ‘ 

Fol. 6q?,od $9. ‘ 

FoL 66i -£1 - • -•■■■' /i’*-'''* I : ' . 7 

Fol- yi. ad 72. " ■> ' •’ /, . iV* 

Fol. 61. at. toc. ftgn. Ut. A. '& foL 6^. od 6 q.' 

'IL di. 69. yo.'^yt.y e J2, de re'judic, ' ' ‘ 

,J •> . ' ..1 .. .►a .'..o 
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^uiifimo ttfc apptlUri pottft *h tu (i); t Ulp^ao : Sdemlum 
fu pfrtTKpforio obftntem cttKiemnumm , fi ì^p^et ntt effe m- 
àìenium {%) e Giqftiijiaao : Eì^ qui cmtmnaciter ubtffe nffcì- 
tur^ nulla fit pravocarionis licemtia^ quod Ù* in wteribui Le^ 
•bus effe ftatufum ^ manifeftiffìmi Juris ajì , {3) Ed il Giure* 
confulto Ertnogeniano : Contumacia eorum, qui jns dicendi nom 
cbtempernt y (itis dtmno coercetur (4) quando il contumace k 
ftato più volte àuto, five re/ponderity five non refponderit *■ 
getur cttuftty & pronunmbitur dice la Eegge (jj . Non farebbe 
flato neppure intefo il Clero con ^gravame , <iópo del »mpo 
Jegirimo, (jtianto maggiormente non doveao efere intefi i tee 
Preti , quale parte di effo contppnepte , perài^ due citazioni 
baflanu a renderfi il chiamato centuntace (d), c non effei^fì 
.appellato del perpetuo fifentie-,, il decceto ij p^ato in giadio»- 
to , ancorché h, voglia per d?«eto io!te4ocua»ii) .avete., locstià 
fi equipara al defìnieLra-it Né elTeodo Hate le contumacie. nii 
•purgate, nè fi è oppofla mai tale /eccezione , deve denegati 
doro la udienza , anche da altri Giudici , e per altro gmdó* 
#io/7-)> e cosi fi è praticato Tempre mai oà timplice conti»* 
mace nelle caufe civili (8), 

Qttefio è in cogiime aetÙ Tribunali del suftro Eiegoo , e {pedak' •• 
jmente nel S. C , che da norma a ■'tutti, come auefh il Eniv 
chis (p), e r Afflitto (to) , Quello efegui il Mariofa per Ja 
ritualità di tale giudizio, pter efledi giudicato rltameote, e 
rcttamenre, anche pecefaè il petitorh fu affiirbito dal pcffeffiht 
rio, come fi rt£iri&e.dn confimile.tÀfo deeifodaH'J^fniuo (ji). 


* ■- ■ i.l : ! .. il . .... ■ . . > - -i >’ 

■> I. •i'' -■ -■ CA* 

Vf t; ,v . 1.' ui' ■ ' > r ' ■ ‘ 

1. (t.) > .'S*: S* S*- j li ■Jl^; 

, vfai. TA 73* -§* uh. ff. r .x. r. . ^ I.i 

-„d3) L proponendum ^ cppi autenf eremodicium C, de judicy 

o-..y4) .X. 4e-.ee. fiuEc,. — 

(5) L. yi. ff. de judic. .r'.-.i ' - (^i) 

(d) Gaill. lib, r. obferv. cap. 13%,'». <?* •■, .A ' ^l) 

(7) L. Sancimus 15. ff. de judic. . . ,fe? v [' ) 

(8) Erancb. dee. 271. ». 3- 5. 7, Slmfeik, . dtc- Jt,) ?», 

7>, CS' 13. Reg. Petr. tir- 220, ». d. Ù* 13. 61' 269. (ì;' 

(p) Dec^ 457 ' de Luca ad eund. i {•■ i 

,J4d‘; "b. . . -.u .! {^} 

(li) L. cunt Thjqff y?. £.7, elòqui Moff. j&W/, 

C, ut intra ceru *«”p^ GaiU. tot. Jup, cit. », 1. 
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Sf tiimoftra, che il Prète D. jingelantonh Jatu 
nuT.’ii abbia a pagare al Dottor D. Gerardo 
uMariofa le fpefe della lite , e perciò confermar^ ' 
fi il Decreto di tajfa ordinato dal Delegato de 
‘5. Giugno 178^. .contro lo flefib y e' ributtarfi 
-il Ji cóftui gravpme dalla ^Real Camera^ 

E ’.gtufHfltnia la condanna, in ddvt^re il Prece jAinuzzl emen* 
tiare al Dottor Mariofa tutte le *fj>è 1 è della lire , quelle di 
«ttl, con quelle di Avvocato,' e Procuratore, quale cofa vled 
^arentita dalle Leggi Comuni, e Municipali non meno , che 
wla pratica del noltro Foro, poiché ravifìitolì temerario litigante 
l’ anzidetto Jannuzzi. ' 

Non voglio qui far nè lungo , ne breve eCime di éiò ,‘ che pfèf 
'Léggi Cotntnuni abbiamo ftabiUto. V ' ' '' 

Si -ricorda '^olo ^, che con quelle fu incaricato a Giudici di con- 
dannare ‘il video nella lite , 'che ftinfra'Nnmsnte àvìlFe fofteriif- 
«a, anche alle fpefe di quella, 'ed ad^ ogni altro d^nno acca- 
gionato al fuo contrario (i) , ■ "1 

Ci contentiamo adunque di rammentar brevemente alla R. C. al- -> 
•cune Leggi , che promulgare fi fono nei noftro Regno, ove 
offendo gli nomini di naturai iflintò , piò portaci al contende^ 
re, ( come appunto fu rawifato il Janhuiài ), è flato d’ uopo 
àmponerfi freno maggiore . - - ■ 

L'->imperadQr Federico impegnato molto alla pace , e tranquilli'» 
li del Regno, con una Tua CofHtuzione incaricò' ad ogni Giu^ 
•dice . Vt Vidoribus vid^s quos 'tuttofanti* caufa Frobab'tlis^ & 
XviUetK no» etteufat y condemnare dtiest' tu otfptnfii y lafciaudo 
in arbitrio del vincitore , ffe le tah ^pdfl; volen didioffrarle con 
.prnova, o col fuo giuramento, e nel primo unodtf non avelTo 
-potuto il Giudice taffarle, e moderarle^ ma atfolutamente £ir-’ i 
je pagare, fecondo le pruove medefiBie ('2). r"-' ^ 

IL Re Ferdinando primo nell’ anno 15^7- 'voltndo maggiormen- 
onente riordinare i Tribunali di quella Città dfè loro alcuni 

rego- 

»»»*>«»»» ««»♦—. • 

(1) L. 79. ff. de judic. L. proparondttt» "^. fi-jHfnteifi Qitod. 
Inpitut. l'tb. 4- t'tt. 54. de panis temere litig. §. b*c autem 
fìov. 82. §. epottet gutetn. . ->1 »• v . -> 

( 2 ) Confi, ■ Divoriim Pr 'tncipHm lik' 2 . rk. 4/S> - ' 
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regolamenti in 45. Capitoli tri quali fi legge il feguente : 
Tcmeritatem litigantium a Legibus punitam approbantes\ mand*- 
mus viHnm , vigori m eupefijts per fentenùam condemnandum , 
vel ex juxta caufa abfolvtndum , prebìbentes in fententiit em‘> 
penfarum ' condemnationem refervari (i) . 

Nell’ anno 1728. con la Prammatica de’ ai. Giugno nel §. V. fa ■ 
ordinato ; Che alla rifazione delle fpelè doveffe irrimiftbilmen- 
te condannarfi la parte fuccumbente quando peri fi conofeerà , 
thè temerariamente ha litigato giujìa la di/pofizione della legge 
comune (z) : Por ultimo con la ColUtuzione de’ 14. Marzo 1738. 
con maggior impegegno dall’ Augnilo anteceflbre del nofiro Sov- 
rano nel %- r. n. 33. fi preferifle così : Per raffrenare U’ tan~ 
te ingiu/ie liti y che fi introducono ne' Tribunali ^fenza ponderarfi 
dalle Partii fe l' efftfia ^ 0 no la giuftizia^ ma fola per defati- 
gare i litiganti^ e rùavarne qualche profitto^ ordiniamo perdi , 
che tutti coloro , che avranno litigato , e fuccumbito , debbono 
in qualunque Tribunale tanto per le cauf e E^SRCUTIVE, QUAN- 
TO PER LE ORDINARIE , PACARE IRRIMISJBILMEN- ' 
TE LE SPESE DI TUTTI DUE I GIUDIZI, ALLEGA- 
LI COLL’ ISTESSO DECRETO DIFFINITIVO , OsEN- ' 
TENZA DEBBANO ESSER CONDANNATI , O PURE 
Et AL PAGAMENTO DELLE MEDESIME ESSERE ^.AS- 
SOLUTI (3) . 

Cotefte, ed altre Leggi fono fiate promulgato, perché fi frenaflè- • 
ro le inglufte liti . Or che fcampo , per efentarfi , dall’ emen- 
da delle fpefe della lite potrà mai trovarfi dal Prete Jannuzzt^ 
che .ha fuccumbito ia Pojfejforio, anche in grado di gravame 
nella R. C. , e fu caufa di un giudizio petitario pel Mariolà, 
OVO anche fu9cumbè (ftll’ itm^atur perpetuum filentium . <^ua-‘ l 
lunque feufa ,,'cho fi. ailegl^ ^ad eludere per via di equivoci 
U forza , e .lo fpiri^'^leile fudette Leggi non vai .per -nul- 
Ja eflendo, fiata gjà prevenuta dal Dottor Mariofa con più ricoiC 
all’ amabiiiffimp Sovrano , che fi è ^compiaciuto ordinare di 
darli le provvidenze di giufiizia dalla R> C. lopra tale punto v 
Ma. come ré cofa indubuata, che) quanto più grande fi a la for- 
za del giufto, e dfl vero, tanto maggior contrafto ella riceve, 
.giufia il fentuMpA^o .di Giuliano (4) , ecco perciò pronto a ! 
combatterle il j annuzzi , dice , che per tutte le Leggi al 

1 rim- 

r; I M I 

. fi) Pragm. |. de eupefl/n. ^ 

‘.(z) Cit. S- . - ' ‘ ...... . 

(3) Ptegm. de tmno I 7 S 8 - cit. §. i. ». 33. . .• , 

(4) E ea efi natura cavi Hat ioais ff. de reg. jur, / , • 


DkjUiìtìd b^i. 



rtoibarCb <Jette fpel« fa {blamente tesato temovn» Ufigai^ 
te t e che ul egli non (ìa., che ave avuta giuba caufa 
contendere, maggiormente perchè non eflfendone (tato condan- 
nato col decreto dilBaitivo nel poffejfmtt , nè col decreto del 
perpetuo hlenzio sei petJt»rÌ9 ne venne tacitamente aflbluto, 
ed egli fu invitato a tal giudizio Marìofa,nè venne da fé, 

Ma fc egli a voluto a capriccio contendere al Mariofa con ua 
mandato di procura non vero , Tutto le divife di quel Clero , anche 
nella Rev. Curia di Policabro,come dagli atti , che fi Tono eTibità 
ia Delegazione: E quando il Mariofa l’invitò, volle continuare 
ed a torto conrendere : Se in principio del litigio il Mariofa li 
fece ordinare 1’ efibizione di tale masdafo^ e non mai 1’ eh- 
bt, perchè fapea, che caufa Capititi f«^ CvUi-gj non trai cau- 
fa Jinguhrum y come fi efprimc un Capitolo Canonico {i) : Se 
a contrattato ollìoataniente,oon foio contro dueTebarpenti de* 
iuoi Maggiori, e contro due pubblici Jbrumenti bi palati col 
Clero, e da quello cfeguiti per anni 48. ^ e piu, le egli col 
fuo fratello volle innovare la Celebrazione in Chiebl, contra 
forma/» fatati , come fi .iiquidb <on due relazioni , una per or-, 
dine del Rè, e l’altra per ordine del Delegato, e volle efpcri'; 
mentare il p»Jf*Jf<>r\o , in grado di ogni remedio , anche nella^ 
IL C, al quale fuòcumbè : Se -fu caufa di far fobsnere al 
Mariofa un altro giudizio petinrh ,| in cui ci fuccumhò be- 
nanche, e pure fi è mobrato obinato in non portarfi a fare la 
Celebrazione nella Tua Cappella , quali altjte ragioni di piò vi 
Vogliono mai in una cauta , per (cernerfi temerario un litigan.'- 
te, neb'un altra certamente? 

Non fi entra dal Mariofa nella conthDverfia rapportata dal Reg- 
gente Petra (z), fe per la Cobiwzione di Federico, e per li 
nobre altre Leggi debba il vinto plgatd ferapre le fpefe della, 
lite , anche che abbia avuta giuba caufa da litigare . Coti chi 
dicefi temerario litigante : Colui (' dice Uipiauo )^quem temere 
adverfarium fuum in fudicio vocaffe cou/ìitìt \ • E chi altro. 

Colui ( referiflero gli Jmperadori ValentinJano , Teodofio,_ed 
Arcadio ) tfui ddaea rum .prahaverit {4,) t E chi vien feufato. 
delle fpefe : Colui, che litiga in una caulù ottura ella fia o 
pel fatto, o nel dritto : ^uandoque eurufatur viftus ( fon pa- 
role di Vionio ) fi quis juftam caufam litigaudi babuijft vir 


(3) 

(4) 


Cfpt bene entra de v/rS., \ , ■ ' > 
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JeafUr^ quod interdum atcidit ^ Mil ijui» tes '^Bfcuh$ ' ejt \ loet 
tìt froM'fii ignorantia fadi , ' -jfU ettam e» incervittfdirte jurìt 
nata en difcfepantibus Oodorum fententiis (j). Il ‘JuDQzzi non 
i flato temerario litigante lo si • ' yu ii,a oj 

La Delegazione, c la R. C. quanta fcarlìflima ragione 

per quegli ben cinque anni, che h^ mantenuta al Maribra if* 
pra lite ,< perchè? per non andar nè lui, nè fare andare 
tri a' celebrare alla Tua Cappella, anche contro del giudicato' , 
per cui ave auguzzato 1’ incegno ancora ad allep;ar ' ^ non efl 
ftrfl giudicato bene il petitori» , quandoché egli dopo ne ven- 
ne condannato alle fpefe ! nè la caufa di Maribfk era ofeura , 
nè in in /«So come a lincej occhi'-oflervafi. ’ ' • 

In welt* tinwftanze pdò dirfi , che' per parte- dèi Jannuzai- non 
fiafi cOÌnmefla temerità nel liti^re ?• e pure della tenqta di lui 
éondotta^ fé ne à vifata picciola particelta i Che' non ha fatto, 
è non K' dètto cou'ghivami,' e con infinite Iflanze pipr fofle- 
aere' A, torto tal giudizio, per non portarfi af fare la dovuta 
Celebratone y' non avendo ubbidito, nè gli ordini delDeiègato 
pel .della fifa ‘ porzion Canonica , nè dalla chiamata 

ji‘'audienduìit Verhum 'Regiumytiè 2 quelli 'della R. Camera, ol- 
ire di aver- dati più flrapazzi.al Mariofa, in avetlo fatto fpenr 
4ere per tale lite da docati ioo. c più, oltre li proprj inoomdl 
di, circa 1 ’ abbandonare la Tua Profeflione Legale , che < non 
hanno compenfo : onde da tutto ciò non può efcluderrv la te- 
merità nel litigare dal ptint;ipio del litigio lino al prefente di, 
non efléndo il pagamento delle fole fpefe, il gluflo compenfo 
della fua temerità , meritando pel mandato falfo c. r. efler con- 
dhfti?ato alle' pene inculcate ‘ dalle Ib^i del Regno , che fono 
oltre 'del dover- dc^ye avefle avuto ra- 
queUtf e# faljts y non yenetidoné 

elèiitarì iiiipjiMgj ÌN |tÌjÌ|^ dello Chiefe(z), che per altra 

Pfammatiee|«KlBraéfaKiiÌoltO'tdtù^ , concorrendo il do- 
lo",' la Mut^onè,'dem verith'-, ed^'ii grave interefle della Pàr, 
te, quali <€016 fon tutte concorfe’in talè caufa (j)-" '' '' ' 

La^idggle Corbella dice : Fauiui refpéndir Legit Cemelim ptens 
imhes tèneri fui ttiam entra teftamentum cater^t foiftt fignaf- 

U)' ‘ ' 

hM««^r*>>Mèb<^>*'«***«*****^**M'***p^|Ar><»*t**«**>^e**************^* «—>—»»»• »•* ****** I 

'^(i) Lih, 4. Infl. Civ, tir. df ptfnis tendere litigantium, 

“ (2)" Pragm. li'de falfis,- 

(j) Pragm, 14. de felfit §• 5. IMbro prmc. Grìm. tdm.z.lih 
r. cap. 66. pttg- Ìl6. .a . ' 

( 4 ) Ir 2< S' 3 ‘ ^ ff' ttd.L, Cor, de faljis^ f 



(. 23 )) 

Nq vale r oppofìzHMie de* Preti , che il giudizio tlun^ue ' farebbe 
|>el Mariofa nullo: Oibò: Il Clero è. !lt«to fempie. intefo ,* >e 
0 non n è oppofio , anzi à conièflàto il buon dritto del Ma- 
•riola , quindi il giudicato , refta valevole per eflb , perchè nóa 
avendo impedito comradkendo , (tmfemire videtur a favore di 
Mariolà (zj.Co?! come il Clero era nel dubio fé vincea , fi tac - 1 
que, e. quello tacere giova a Mariofa per la regola qui tacdt 
uffirmat {i) . Oltredic|)è U dichiarò il Clero non volere far 
parte pel pttìforio dalla Relazione del Governadóre (3^). 

Abbattuu cotcfla oppofiziooe <, ci fovralla uft altra V che noh ef- 
fendofi condonato , nè nel pojfejforio , nè nel ptfkorio [\ Jah- 
nuzzi al rimborzo delle fpele , ne venne tacitamente alToluto . 

Io per altro già «ò, che per Legge codiunc f«ft akfotutum ^ di- 
wijfumque jud^cium nefas ,tjì litem aheram confurgexe , eu litis 
prhnt muteria {4.) . Onde non potrebbe il bl«itiof| pretendem 
dal Jannuzzi un tal rin)borzQ , qualora colla oiedefiina fenten- 
za non fu condannato , ma giufla lo linguaggio . delle fleflè 
LckÌ) dovrebbe confeguirlq , o da’ Signóri della Reai Qmena, 
o dal paflàto Delegato ^ che lalciaron di condannarlo (5).. So 
luttavòlta àncora, che recopdQ,le Leggi del Nóflro .Regno, le 1 
squali piò che le Leggi comuni dobbiam attendere ; yadi dlverfii- 
mente la cofà, e fjccome per Legge comune dovea il Giudi' 

.ce eu Officio condannare il vinto alle fpefe , cosV dopo la giu- 
dicatura effendo terminato il di lui officio, andata bene, che 
non potea più il vincitore implorarlo , >ne il Giudice fiefloLV 
impartirlo , ma per Leggi del noflro Regon. dovcndofi afiòlM- 
lamente condannare il vinto alle fpefe, C>'per giufla caufit , «f- 
folvere , il rimbprzo di quelle fi appartiene al .vincitore , tton 
officio Judicis y fed jurc ^ntonìt y ftve -condiBione et* LegCi, . 
icon^ infegna Covarrwia (6 ) , e Crifiofaro Ricucci (7) . Nam 
regala getter alis ejì , quod- quotici enpenfa dekentur jure 
f ««fi 

■•»•»••••#••••••»«» 

- (t) JL f*pe 6^. verfic. Scientibus ff. de re Judic. 

• (2) X» 2. §. volantatetq a. ff. plut,~ matrim. lij. df 
ffg’ J»r, Patti, la, ^6. ad.EdiS, 

(j) Fot. 6i- a t, toc. Jie. Ut. A. 

-Ì4) L. 3, -C. de fruii. 6* Ut. expenf. 

(5) Lr proparandum §. five autem Coi. . da judki Perei^,' in 

dié tir- C. de judic. 2. .0 in tit. de frad. y (it) e^ipcnf^ iìt, 
num. 4. , Óy Hfrebique DoHores. \ • 

(6) ^etjì. prad. cap. 27. n. 4. ‘ 

(7) Prati. Civ, cap. 22. ». 62. 
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: »« nulla cmifa confìictatù* jufia^ at p^JJìf ' 0 i 9 »m cìtcufare , ' 
'Quindi è , che ove nella fenienEa non fia il vinto condannato 
-alle fpefc , nè aflbluto refta tuttavia 1’ azione al vincitore di 
I domandarle, e cos) ci lafciaron avvertiti i noflri comuni Mae* 
'ftri, tra’ quali 1 ’ Afflitto (i) il Rovito (3), e’I Preta (4). 

Ma per l’ultima Reai Coffituzione del 1738. , abbiam 1 ’ affare 
decifo, ordinandoli precifamente, che tutti coloro , che avran li- 
tigato ^ e ftKCumhito\ debbano in qualunque Tribunale^ tanto per 
.te caufe efecutive^ quanto per le ordinarie pagare irremiftbilmen- 
-te le fpefe di tutti due i giudizj. Dunque lokanto dee guar- 
darfi, je fi i ' litigato y e JuccumbitOy ed è vero, che fi Ibggiun- 
ge, che alle tali fpefe nello fìeffo decreto diffinitivOy 0 f ere- 
tema dàbbainb cffere condannati , 0 pure dal pagamento delle'me- * 
deftme tffere affoluri ; Ma fe non fi condannino, perciò non le 
debbono? Tutto l’oppofto . Balla, che non fi aflblvino li fuc* 
cumbenti, per doverli' Tempre pagare , llabilendofi per regola 
■generale il doverle iiremifibilmrnte pagare , e per limitazione 
,di eflà, qnando collo fleffo decreto , 0 fentenza non ftano affor 
lutì . ' 

Che fia cosi, a dimollrarlo balla, che uno fappia intendere il 
•ienzo letterale , ma poiché il punto è importantiffimo alla 
caufa, convien almeno , che per poco lo dimollri non folo dal* 
la lettera della Coffituzione , che dal fenfo di quella, e dalla 
pratica del Foro, per l’ interpetrazione , che fe n’è fatta. “ 
Dalla lettera della fudetta Coffituzione appare ben chiaro il no- 
ftro propolìto, conciofiacofache dicendofi , che debbano i fuccum* 
beati pagare' irremifibilmente le fpefe della lite , alle quali 
debbano elfere nello ffeffb decretp condannati , o pure -affbluti, 
é manifeffiffimo ,' che T appoffa parola , 0 pure , fia limita'- 
5tiòhe della prima regola, a dover pagare le dotte fpefe, ~ed 
altra fpiega io non sò trovarvi fenza aflùrdi . ^ 1 

ìl fmfo poi egli è chiariflìmo, poiché fe il Sovrano non aveflè 
voluto comandare a dover Tempre i fuccumbenoi- nelÌA lire pa- •• 
gar le fpefe, eccetto quando ne fuflero ffati 'Collo ffeffb decre- 
to affbluti j o condannati, trovandoli gik quello chiaramente 
ftabilito nella Pragm, i. de expenfts y fol avrebbe 'detto, che;, il 

di- 








' (2) Bald, in cap. brev. de jur. iur. ‘ 

.'•'■(a) ImConft. Uh, x. irub. 42; ’w.'-'i. 

(3) Slip- J^agm. Tementatem tit, de expenf n. 
Sup. r,t. M. C. zpy, toni. 4. 
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éirpofto in' qsieUa £ '.fuffe invinktbilmeatf curvato, co<nu £ 
Tède' Itfttn in ^Itrì Iqoghi della Co(li(Uzione, f 

Doq avrebbe a diftefo fpiegato, quanto Tpiegò. 

Eccoci alla Pratica del Foro, la quale la mif^lioin Interprete ;;.i. 
Ella fi vede coir occhio del corpo, e non dell’ intelletto, on- 
de aflai ràeno ingannarci • Chi dunque non vede, che ne’ 
giudizj efecutivi, -come fu il Poff«Jp>rio K^nuto dal Marioia 
contro di Jannuzal V ove boa vi ^ condanna n^ tanipoco affi»» 
lut^one.per lo.^fe , doj>o tenni nati vedefi da Scrivani alla 
giornata fopra le Jtoche ,, con. tutta la facUith , e fenaa alcun 
dubbio' fiftìda£i-t decteti^pèr lo pagamento di quelle ì atrefiaii* 
dolo ancora li Pratici Ricckr (i) , e Ricucci ne adduce la fo<> 
mola (a)) e ptire la citata iCqfittuiÙone^ • {Unto per U giudiaj i 
èfée^rivi , quanto per gli vrJìknj y come fu il Ptfiftrio cai|- 
Mia’ al‘MuÌQfa dal detto Jaqnuzzi, di^dd lo fiefib tadm 
Opeila fatica ^ ricevuta dalla G< C, e dal S. 

Cdthé in mille caufe, ed iq una. confimile , prefiTo lo Scrivane 
del s e Nicoletti, per S. C, fu ài. OeolretD.di Ta$t , in grao 
do di gnavàms confitrmato (-5), ' • > . :f i 

Del redo, fé U Dottor ^farioÒi i ave 0 *e‘ ^iiUQ. petoquel tsmpo^^ 
che la legge ha definito, cioè di buni itra prelend , e 
tra gli affentl , potrebbe il Prete Jannuzzi allegare a ^no £i- 
vore il tacito rilafciq delle l^e{e| maAnon'^no in quello ca- 
fo , poiché pollo line al Giudizio col d^reto diffinitivo , oppor- 
il Dottor Mariqfa domandò di efièt rifattq n^lle^ 
fjsefeT,- •• _ t ov.. . ;,.0 

IL’ Tfame dunque cade,ne{^ yederfi -fe'iU^J^uzaà' nelàv opporli 
Rito -rAmtni(r^i />Vi^<w/e ..^Xa llpr^ della, prefeqte càufa Ip 
rattcrizza , per^ ìitigantq non foto ' temeràrio e «Villofo , ma 
eziafidìct per olìihdto. nellà'^t^ubtìiènzà’ 'dglt- Òrdilar 'del Magi- 
tirato, per [è qttìU eiicóilanae ofcre.aUe ''fpefi! ,i}fi\'è relb ben 
BWS^Wilp ^^^««ifigtaiooejVf^Rimarli R, C la 

«uate è cptrl in buoq Te^Oy e non'h 

ucci lecite roteò ‘Piò , ferità 

! |erifca ; egli è d*tP dimollrato ad evidenza , che dal Prete non 

r^è'^fiina>M!^^yiaàe,ridie,ix^ggetrd 090. 'aveva .da f 

■ lO rji rrT;Pt;b' rrr c" 11 i', -j!> , v •]. •••/; i Opti 

f t ■ I • t ■ ■ • * ‘ . .-K» 

'Haimicf, iié. C< de vm. 

4 it. », 53, s'jjcd tl oi'jl i;va:-l lìii',' h nrn i,| i 01 a jU .'zj 

nV3) Atti per D, Donato Martino Rodoero, col principe di 
Scalea, prelTo lo Scrivano Dati. 
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opponere ai riferiti due tefbmenrì, ed altrettititi feHeooi^ a 
giurati iftrumenti efeguiti , ed oflervati per io rórfo di tauti 
anni. ' • 

Il Prete Jannuzzi in fodanza non ha fatto altro, che il di^, Bon _ ' 
voglio oflcrvare il folito ; non voglio ubbidire alle Leggi-; poo 
voglio ubbidire alla veneranda autorità de’Supretl^r Magiftrati, 

Se dunque , chi ha dimoftrato di aver talmente ftravolto il CetT 
vello in pregiudìzio non meno de’ dritti altrui,.- che della le-, 
gittima Potellà de* Superiori , debba lafciarli impunito , egli è 
quello un punto quanto degno della rifleflione e làviezza dell» 

K. C., altrettanto ci configli» a rimetterci in- tutto- alle fue 
determinazioni • • i ■ ' . i 'il 

E qu"i credo di aver badantemente dimoftrato', clw npn perche 
il Prete Jannuzzi non (venne ne’ decreti diffinitivi condannato 
alle fpefe non perchè fu invitato in giudizio non debba 'pagar- 
le , come egli fuppone ,‘ ma che anzi non ' effendone i ftato. »f- 
foluto , irrimifibilmente le debba . La difpofizione dell’ pltim» 
Reai Coftituzione, 1' è troppo- chiara, e la pratica del Foro- non 
è men evidente. Quefte difpofizioni ave efeguitoril Delegato 
col fuo decreto, che deve la R. C. fenza induggio , a lavote .--r 
del Mariof» confermare contro Jannuzzi- ! .<. ■ ’j 

.V < . / :i 


c A p, ; m. 


rVf 




fieno le oppofizloni tutte fatte da tn PtC” 
tì per qucfiaCaufa\e quali le r/fpofie delMa- \t 
riofa più volte efamìnate loro efclufive : Quah^ 
debba ejfere la lor pena per la trafgrejfione : 

'£ che il Cap. unte, de Clerici! non refide nt. , 
xonfermato dal Tridetitinof non abbia ^ che fa-^ 
re nella Cau/a pr^fchte 4<^Jpvo oppofio, 

r ■•'•'4' ■ *r.v ‘ ;i.; 


t ' A R. C. »' tenore di .RcaUe»rta|, eon.cui.r 'è.-ftau rimeft 
j la Coafulta del Delegato , deve il Delegato medefimo in ef- 
fa tutto proporre , ma-attento il giudicato non -devefi il tutta. . 
tK in 'feflà rivedere; Si' efamkiinò pur ile appofizionirfle’ 

preti , « fi.' Veggono a:lincej .'ia1iiv«flÌ5r ad ion» t«te(fion- 
^rarie, «. ^9^) per tutti Ij verfi fejTjw Ipro la bocca. - .<iS, 

iU ivz cci>---,M o?; : n M n'i i-iA (pi» 

• ijj.CI < til < t ^ 
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In I» opppT^ che col Teftastento dei Sfenioee nett 

fi 4 éillqo U f>M Qippeila per la <^lei)ra^ne,(j«l^ dveAnoiver* 
rarjjuno da cejebtarfi per effoli}i,e,,rajfro per k.di leimo^ie,- 
A .quertq fi rifpofe dal Mariofa, ed.pr fi ripete, che quando un 
Piò ditponente cpl fuq Tefiacqentp non fpiega il luogo , ove h 
rfinafio il legato , s’ inteode, il luogo del Dotnicilio : lafciato il A 

><1 uo Santo ,fenza noofinar^ U Tempio > s’ intende rimafio 
libi defHuStts freqHeater V9rfaba$ur^ ^fn^jqremtrgA illud habebat 
(iffe^iewnt £’• certo, qhe I?.Ferdia#jj^ portava afièziooe alla (iìa 
Cappellaipsiicfa/i. fiu cop $jepqlcro avanci dal fuoPaUgg>o,e colà I 
era fiata ^0^14 fiia moglie, e colà, ir, dovea lui Tepellire , co* 
tpe fu (epcfito, onde npu fi' potea iftteòdec la Chiela Parocchiale, 
ma efiT^ndo ipói iÌ:/»o5#^coill’ Iftrumento del J 740- fpiegato nella. 
Aia Cappella gentilizia dalli Tuoi figli, ed eredi, in virth della 
facoltà daiaii't^ Tefiamento ifiefib cjò refe certa la difpofizioae (a) A 
Onde cefià ^ogni equivoco , «4 oppofizione r »«>n tnm elenio alii 
cui tribuitur , vei difponerfte niddieifr certa di/f^oftrio fai 

(iq ,de 44 fra(iafie f come avvettircn U Dotto Avetanio (3), 

In.IJ. fii oppofe,,phe V Ifiriunentct del 1740. fu fiipulato dal fo-> 
lo Econorno prò, .d'aUòta ,.fei)za confenfo del Clero, o 
fenza confenfo dell' yoiyerfitk , di'^ciii ia Chiefa è Tuo jut Pa<, 
dronato, nodOriioa . era, da' attenderfi. 

A quello fi rifpofe dal Mariofa,che TEconomo pn> «'«poro rappre- 
fenta il Clero, 4 la ftipola fu. concepita prò cq^O" ^uccefsqribas^ 
in co. Per ordine della Cuifia del U^go,a fupplica degli detti 
l^U, ed eredi di D-Ferdinando il Clero fi ricevi il daitajo,e diè 
raflenfo per impiegarlo hi compra ,vcc>me fece , e ne ordini^ 
r intabellazipne in pubblica' Sacrefiia , e col fatto il Clero l’ac- 
Cgitò, perchè per 48. aqpl l’ha, celesti nella Cabila di Ma- 
riofa , ed ora dal Clero fi pfierva il . folito pel giudicato : nè 
l’yoivcrfitàA aYntp mal, ingerenze in.taU Pie. di/ponzioni I 
come è notorio, per tutte le altre , anche pqr fi Maggiori di 
afiì Preti, che hart rimafti Anniverlarj , vi- èl raftw di dgcti- i.I 
mento, onde fofie cofiatq tal Padronato deli’ Uni verfità , il qua-! 
le, poi rignardarebbe il mateHale,nQn gik H f«rmale,4d fi Cleroy e 
piò non enfiando Eytncumbit proj/atiqqui dqcif yftou quirfegat(A)i 
JIL^ Ufie il Viario. D. Pietro Mari ofa,.f -D., Gioacchino, Padre, 
e. ^ refpettiye di £1 Gerardo , cqu, il . fuo Codicillo fi D,Piq,f 


t*, ’t . ■ J'.-':- I --- 


,W.rrnif: i *:i ^ j troy‘> 

» «a »«»« y eea 


(1) it, 47. |C- de SaerofanH. Eecltf, firn, tpiecap> p« . 

(2) Fol. 30. ad ^i. 

..(3) ...h^^Tprrft jur. tjam. 2. lib. 4. cap. .1 j. «, .p. 

(4) Ih %, ff. de Probat, .jÒ A j') 
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tro^'« col ’fao Tertamen»' il D. Gioacchino Impofèro a’ ni^i, 
e figli loro eredi, che per la celebrazione de’ loro Annivenarj, 
non aveflbro infadiditó il -Clero, che fi moflrava renitente ma 
che aveflèro invitati de’ Preti amici, e parenti , con' dani con- 
venevole onorario, e fiirli celebrare nella lor Cappella - ' 

A quello rirpeDdeafi : Che l' Anniverlkrj del Vicario D.Pìetro, eD. 
Gioacchino non eran venuti in convenzione coll' Ilh-nmento del 
1740., e 174S. onde non fi potea afiringere il Clero, nè qOe- 
fto D. Gerarao mai ha fwetelo, ficChè l'oppofizlone era vana. 

In IV. Che riguardo al terzo Anniverfario fiaÙtitè-ni^rTèAamcIn* 
to del fii D. Domenico Mariofa con 1 ’ Ifirumerito del 1748.'' 
fi diffe^ thè davean godere degli emolumenti colon ^ che interve- 
nromo ;- onde non intervemndo , non fon tenari , fe non alla 
perdia degli emolumenti, e non altro. 

A anello lirpondeTi. Che apparendo dal detto Iflrumento del 1 748-, che 
iVdenajo di tale Antri verlàrio andiede in compra di corpo fia- 
bile della Chiefa , li frutti refiano confiifi colla rendita deità 
mafia comune Cierale, che non fi dividono manualmente , oh-' 
de' non van tra le difiribuzioni quotidiane, la rendita, che ac- 
crefce tantum pretfentibus. E coll’ aver detto il- D. Domenico 
^ere.folanto quelli, che intervenivano , accomodò la fiu vó-' 
lonth al dritto comune Canonico, che l'è appunto il Capitolct 
unico citato da’Preti de Clericis non reftdentièns^ che eccettua eor, 
qnos infirmitos^ feu rattonahilit Córporit necejjitas, aut 

evidens Ecclofue utilitat encnfaret , e non già elfi Pleu , che a 
Jor caprìccio non intendono* intervenire , come determinò per^ 
altri Ànniverfarj il fu Rev. D. Nicolò Mariofa Tuo Prozio ,cbe 
ritrevendefi quelcbe Soceriote mmului , poffa 'pmfeeipere de* 
filétti di detti due Annhieefitrj le^ge liiill'ifiefib Ifiru- 
mento del 174I. efibito» àSk fl)ij “ ‘ ■’ ' ^ 

In.V. Che le due "relazioni i dal Mariofa procurate , noh batteaho 
tra loro, macerano oppoft*,*' e’ coirtrarie . > • ■ 

In quello rifpondefi : Che allora una cofa dicelì oftativa-, e còti* 
ttaria, quando ià a calci' l’ una, c<dl’ altra ; ma fe la relaziohé' 
della Curia, dice, che per anni àj.j'^come depenno tre Fri!- 
ti partecipapdi'^fi' fon celebrati gli Anniverlàr; nella - Cappelli ^ 
del Maci«àye^«» Teftimon) Laici * attefiano per anhi jo. qòa*' -- 
le oppofitiooié'il mai quefia> è Coll'altra Relaziòàe poi per or- 
dine del Re, fei Tellimonj, tre EcclefialUci partecipanti , e tre 
Laici atteftano y che per amò tremo -y e quBrtmfe In circa fiali' ■ " 
fatta la dotta celebratone degli tre ' Anniverfar) Ih data Cap- 


(i) Fol. 6 z. 











pdl4' del Mariofa, qnal coiur^izione mai intercede tra le-finl^ 
dette due relazioni, niuqa di certo? anzi apertamente concorda^ 
no, perchè tendnnt ad idem ^ eftendo ii anni zj- comprefì 
I li. }o-, e li 3P> nelli 40. gltce di che la particola CdRC^jiih 
elude li tempi fudetti fecondo Barbofa (i). ; • f j} 

In VI. Si dicea, che li Capitali di docati. zo. per li due Annif 
verfar) di O. ferdinando,e di lei moglie, furon iq allora com^ 
putati al 9- per 100., effendoii quindi ribafl'ati al 5, non è la 
rendita giudo compenib di portarfi efii loro nella Cappella. , 

A quedp li rifponde ; Che allora il Clero li contenti , onde 
/cmel placuii y ampiiHt difphcere mt^quam poteft : Nè Colpa U 
Mariofa al ribaflor Cnm viria ifla fuerunr trmporum , non ho- 
minumy fcrifle Alciato in altro fenfo in difefa degli Accurfiar ja 
ni (z). Ed aggiugnea, che fìccome del dcnajo per 1 ’ Anniycr» 
fario del qu. D. Domenico fuo Zio e Rev. D. Niccolò fuq 
Prozio impiegato nella compra di una difefa , ritraggono mol) 
to pii) del dovuto per l’ avanzo de’ Territori , cos^ deyon p4^ 
:tientarfi, fe del Capitale di docati venti lafciato da D. ferdi^ 
Dando ritraggono dieci , e non venti , come pretendpho vanar. 
mente. . . . v .:*• r . . :i 

Jn VII. dlcean cfli, che meritavan sema per le spese , e per alt 
fro, perchè fino al 1787, , tempo deli’ innovazione per la cele- [• 
brazioue delii detti Anniversarj fecero in Chiesa, olii ignorava^ 
no li duo |Hrunneoti del 1740., e 1748.' 

Si jifponde, phe perciò non meritano feufa, perchè dopo Tinnova-j 
zione del primo Anniverfario celebrato in Chiefa,fi lelTero da 
Jannuzzi gl’ Iftrumenri in publica Sacreftia -, come colla dalla 
Relazione della Curia, e pur fi vollero mofltar oftinati : Oltre vj 
dichè quali feufe elfi poflbn tnerirarc contro di un fattq proprio, 
e da elfi efeguiro per 48-anni:S‘» quis ignoret,quid fe'cerity aut 
faciat intolerobilis cjì ìgmrqntia yìdecque faUi proprii ìgnorantia, - 
ne^ prafumitHT y ntc emcufqt'tonem merefur y magii quando agitur- 
de lucro captando y cos\ il dotto Perez, (j)? _ 

Vili, picon , che da Tabella in publica Sacriftia coda , che li. 

detti tre Anniverfarj fi dovean celebrare nella Chiefa Parocchiale. - 
Si rifponde, che colla Relazione della Curia da liquidato , che 
por li anni zj., che il paflàto Economo efercitò la Cura nell - 
antica Tabella davan annotati con la pàtticola di dovtrft que- ^ 

• {ly De di^ionibus diB.- circa 45.- — . 

(z) Lib. 4. difput, 2. . ' 

I {i) Ad tìt- C. de jur. Ó* foBi ignorantia ». j. .1 

a >■?> 
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meflione di tale Economo , entrato 1 ’ odierno Economo Jan- 
auz/j, riformò la Tabella ed appare eflèr feguita tale riforma, 
corruzione, e falfith dr proprio carattere del Dottor D. France- 
fcojannuzzi Fratello e Procuratore de’ Preti Jannuzzi , come colta 
da egale documento (i),che fi vede fenza tale particola , fegno ' ‘ 
evidente quelli di un premeditato attentato, e confumato delit- 
to, degno di pena molto tempo prima tra cffi Preti architettato. 

Finalmente dicono , che li tre Preti partecipanti , che depolero 
per Mariofa, fono flati Cappellani, uno è parente, ed il terzo • • 
compadre del fratello del Dottor D. Ferdinando. Fratello del 
D. Gerard® , onde non meritano . fede . 

Si rifponde,che la pruovadi D.Qerardo nafce non Tolo dalle depofi.' 
iioni de’ detti tre Preti, ma ben da cinque altri partecipanti (a^ 
oltre di altri feiTeftimonj Laici, che depofero nelle due Relazioni.- 
Òltredichè trattandofi di deporre circa proprium fadum , le de- 
poGzioni fi fofleogono dalle Leggi (3) a favore del Mariofa ; 
anzi coloro , che depofsr ciò a petizione di Jannuzzi fi fon 
provati dal Mariofa con legale documento eifer dependentì, fa- 
miliari, e debitori delli llelfi, che non forman verun grado di 
pruova.' t ' .. t ; 

.Tutte quelle 'oppofizioni , e rifpofle j -fi difòuflero nel pofTeiTorio 
dai Delegato antecelTore, e dalla R. C. , che 'confermò il foli- 
to, e pafsò il decreto ln~giudipato .* fi ebbero prefeote in peti- 
torio , e fi pafsò ad imporli àll’af&re perpttu» : Si di- ' 

IcufTero nella Caufa della TalTa , e furon ributtate . ' Dunque i 
Preti di che van in 'cerca Nodum in Scirpo quaruntf 

Nè 'creda la R. C , che tali nfpofie iufler nate o da ribaldata 
fantafia di qualche Arcaiio Poeta, o da mente di qualche Scet- 
tico Filofofante. • ' 

Dipendano elle da fpde ragioni tratte dalla piò intima , e (àna-, 
Ronuna Giurifprudenza : Ebbe per vero il Delegato , e la 
R, C le maflime , che gli contratti del 1740., e 1748. pafià- 
ti tra’l Clero, e gli Maggiori deliMariola etano un delli quat'. •' 
trb innominati. Do ut feeìas , & quando rts non eft .integra ^ 
non datar loca! pauitentia e. g. Si pecuniam acceperis ( è UU - 
piano che parla ) ut Capuani ees , licet eum paniteret , qui da. 
dit,modo tu qui accepifii fumptus non fecerit prò amdo .,vel tua-, 
non interejl pecuniam accepiffe (4) . Gotofredo nel Commento 


di 




0 ) Fol. . 


0 ) Fol. 
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di tale Legge fi fpiega coù : In ccntr'$(ìH>m. 
mtple^t y licer panitere alreròì invita y.ante<ìH‘>tn h fn* ex ,parr^ 
impleat y idque jttte civili , ut bìcydl Canonico: Niji a^atur 4a 
fia Qauféty dote, libertate y vel aliqua contrMu innominato non 
re/padivoy admn ftt y^ nifi talit rontradus \veftitus, pnblìta Jcrifi, 
tutty aut juramtkto f^artinm ■ (l) • s. ' . 

Era ancora noto al Delegato j ^-ed all? R. C , ?he giudicò per 
queda Caufa, che tó condneioni 'd devono adeoipiro #» /òr^n^ 
/pecifieay ty non per aqnipol^s y come il determinò Africano ^ 
ove non adempi/ct' la condizione eoini , che b comandato dal Te- 
filatore k dar cent* al fervo y- fa gli da al fm PadrortOy ancorcbi 
quel denaja a quctto , e non a qneflo fi aeqnifiliy (l) > fui quale 
redo- Bartolo arteda, ch^ talè «ondizione del luogo defignat nn^ 
dum minifiltrium' fedi , ed induce forma , confa finale y e follen- 
nifi intrinfeca y non ' potendofi variare in altro luogo > come do- 
po altri Dottori infegna il famofo Andrea Tiraquello ( 3 ). . 

E fecondo il fenrimento de’ Teologi, -come è Natale di Aleflàur 
dro (4) e de' Canonidi come Vanefpen (5) neppure con. coOt 
fenfo degli eredi fi può co mmutare il luogò defiguato per 4 cc- 
lebrazìone , contro la mente d^ Pii- dìfpoóeoti , coma lo ft^iU 
S. Carlo Borronieq nel Concilio Milanefei Heredet non pofifunt 
derogare voluntattm Tefilatotn ^ 'aut Fnndotoris , Mefiolanenfe{^ 
Concitium IVy filar nit y ut quitutnque Sactrdof in Altari certOy& 
Ecclefia defignata celebrare debet , aliter graviter paccat , fi in 
> alio ctlebraverit y ne quod debet prqfilitiffe cenfeatuty cum ofolun- j. 
tas Te filatori! fervendo e fi quale' Teologiche e Canoniche difpt^ 
fizioni fono conformilOme al Ju? Civile ^ Cuna publice enpedit 
Suprema bominum judicia eaitum baberOy (d) 

Era pur chiaro, e decifq pel Mariofa,che in tutte le c^venzio* 
ni, che confidono , o in dando ,0 in facitndoy 1 ’ obbligato non 
jeftq dilTobbligato fo\venio idy quod inrerefì , fed^ tenetur prati- i 
ft adimptere cosi il 'Vinnio Noflro btdierna jure in omnibus 
faciendi obligationibus Promijforem praeife cogi ad fafii prafla- 
tioncm ..... qutn (7 facete y recuf ante» iq Cuflodia aliquan- 

do 


(lì jld city ttkl in rtot, ». 17. 

(2) L. 44. ff. de condir. (7 drmon/irar.t 

(3) De retrady Convent, §. 2. glof. p. (7 micy ». 3. Ó* 4. 

(4) Tbeolog," Degm.y (7 Mor. lib, 2. de Sae- E^by tonulV. 
ddit. Venet. reg. 12. 

..(5) Tom, a. juTy Ecclef, p, a* Sed, tir. IJ. cap. 7, ». 


( J2'} ; 

do detìnetur (i). Melchior di Valenza fQftloae'lo fte(fo (z).E 
Fabro ancora con infiniti di Dottori (3).. E.l’ Einecio-, 
eit. addit.^'fid Vinn. ^aftto ejì, J* ^uifaflkm fiip¥Ì«fns cjt.urge/n , ut 
promijfa eutant ^an non remediis\Frxtariu fojìt-ptomi/- 

for UT fxciat , tfuod Jet/tSururs ptomifit ^ id. uunquam- nc~ 
gant Lega. L’Eineccio non cit* quali fiano tali Leggi, ma è 
riufcito a noi rintracciarle 4 cosV abbiamo f da no relcritto degli 
Imperatori Diocleziano:, ei. MaflitoUiano ^kut- initìo libera pò- 
teflas unicuique eJì babendi ,■ vef poti iabendi foi^traóius , ita re» 
nunciare femel conjiitutx obligatioai Adierfàrio pop eonfenticnte 
nemo pottft quapropter imelligere , debetis. •uoluufarix obligatmù 
femel -uos nepoSy ab hoc non copfentiente altera J>arti ycujus pra- 
( cibus fedftis mentionewy mìnime pojfq difcedtre (4), L’ alrtst è; 
Ma funt donetionesy qua fnie ulU mortis xifgìtMÌone fiat , quat 
■inter vivo! appellamus 1, (p" , jjd, ad exempium vendìtionis noflra. 
confi itut io tam in fe'.Jtabere Miccjjfifr.tim traditionis Pen.lìie- 
viti tì tralafciano l'e altre , e Siroone di Van-Leeuvven infegna, 
che eletta l’induftria della per(bna ,, non.ii pgò dellinat altra 
nè ufcir da quella; Nifi { fon fueirparole ) forte iftduftria ali» 
cujus perfona fit elida (d) . Ne, opinò in conttatio il. celebre 
Criftiano Tomafio in una fua difiènazione (7). 

Ci refta per ultimo folamente a rifpondere al cap. unic. de Cler. 
non refident.y ed alla pena ad cÀi renitenti dov^ra , a .tenore 
de’ Canoni . ' 

L’Achille de’ Preti è fondilo fopra di una fede lorrnata jla due Preti 
malcontenti partecipanti Rev. .Dé'Pafcale Cajafaye Rev..D.'Angeli> 
co Scapulatempo . guelfi attefiano ularfi qeh Clerot..«^ puntp y 
vale quanto dire, ebè il noir interveniente viene .pUnito^^edla 
perdita dell’ emolumento; per le .diftribuzioni quotidiane -ondo- 
a tenore di tale .Capitolo, non poflbn altrji pena^ riportare. , 

Dal Mariofa fi fanno due rifpofte, tuta di fatto, e l’ altra di drtt-i 
to, quella di fetto fi è , .che, la fijddctta fede pon .'fa.itwna 
grado di p'ruova riproyau da ogpi^ legga , perchèt. farebbe, teftiT 
fieare nella propria Gaufa,,oqde, «th 

- neus 

•WlMeei»»»»»»*»»*» 

• fi) Lib. -j» Infi. Civ. tit. de V.,. 0 . §. 7 " *• J* — 

(a) Lib. 1. trad. cap. 3. lUufir. quefi, IJ., . . i', 

(3) Ad tit. C. defirtit. ir. n. 3. . , , 

»(4) L< Sicut C. de-a&.y (S", ohiigqt. , 

(5) §• autem tit. inflit, de donar. liJr. , 2 , . . , j 

(d) Jn Cenfur. Forenf. tit. de contrad. innem. lib. 

^,7) An qui fadum ptemifitjiberem pKafiat{do^d qugd'mterefi. 

■■■■•. \0 
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pfui .ftftk in re.fua ìntelligìtur (i), olti« di che hoB e0cndo 
vero il coftume ,del Cl^ro di Torre Orfaja del punto ^ pel con* 
troyeqiente , « fé ule punto fi ufa à luogo tra loro per altri > 
Anntverlàrj , cne' fi pel^brano in Chiefa no»' gìk nella Cappe!' 
la de!,_Mariofa , ficcome Bigi fi k u!àto un tale Punto ^ e colla 
da contrario docunjepto fatto da altri Preti partecipanti a fe.voro 
del ^Mariofa , non eflendovi fiata, mai conclufione ■ , nè giur 
ramento a tal’ uopo (2) • Inv Oltre li filddetti due Preti non 
meritano efferQ ^rclò alcoltati , non il primo perchè, quC' 
fio formò prima a favore i del Màriòfa altra fede,n&ll' at* 
ti, che egli coq tutto il C«lero in detta Tua Cappella fi è 
femore portato : Indi conte il Mariofa dimandò contro la 
Tana di Tue fatighe , per una caufa Beneficiale 'difefali nel 
5. C. non ofiante, che ne avefife riportato vittoria , lo dovè 
.afiringere in elfo 5 ^ C, per effer foddisfatto, e li fpedi lettere 
efecutoriali contro, Come dal' documento. efibito fj) . Il Prete 
Scapulatempo, .che è il fecondo^ come quello è uno de’ Preti 
Retineqti a non vojerfi portare a cdpbrare gli Annivcrfarj in 
detta , Cappella, come fi è liquidato- con i le relazioni del Go^ 
.vern^ore Locale., e con k Confultà del' Delegato , neppure 
dee edere intcfo per 1’ attefiazione del fudetto punto .non mai 
.praticato, nè cfegqito nel detto Clero. ' r‘ 

Per quclchè concertte il dritto, .è' da notarfi j come il Capit.unic. 
de Clericis .non re/tdentftus in <?. , l’è un decreto di Boqifacio 
Vili, quale è conttario ,alU Prati, fu quefio rinnovato dal Tri- 
dentino , ivi : Diflributionìhps itero ^ qui fintis horis imnfueriutt, 
recipiant reliqui quavis coltujioné y puf remijjione euelufa y - hit co- 
reane juxta Bonifocii Vili,, decretuniy quod incipit : Con/uetm 
dinem , quod SanBa S/nodus in u/utn revocar ^ non obftantibm 
quibufcumque fiatutis , & Con/uetudfnfbus (4) , Or dalla lettera 
del Capitolo fi rilevano le feguenti parole , parlando delle di- 
.firibuzioni quotidiane, ch'e le afiefe anche agli Anniyerfarj l't 
, Euceptft illis , qpos tnfirmitat , feu tuxta , (IT rationttbjlis corpo- 
ralis necejsitat y atte Evidens Ecclefio utifitos excu/aret (5). Noq 
fiando dunque li npfiri Preti nè infermi , nè impediti. per ur* 
gente necefiith delk Chiefa, non intervenendo , non fono ad 
’ ak.„ 


(i) L. nuìlus IO. ff- de Tejlibus. • \ < . ; 

(a) Poi. .• ' 

(3) ^ ■ V ■ ‘ 

(4) Cap. XIJ. fejj-, 24- de Reformat- - i . • -V 

"(5) ' Cap. unte, de Cleric. non Rcjidcnt. in 4 - -la 


Digitized by Google 



( 34 ) 

altro tenuti fé non al punto, cd alla pena 'degli Etnolomtnti , 
ma farebbero rei di Simonia mentale ed altro. 

Per la caufa di Mariofa cefla tale- dirpofizione , perchè quefH il 
ihtendon portare per fine di lucro, e non gilf per fine di lo- 
dar Dio , come Stefano Vefcovo Parizienfe in un fuo Conci lio 
decretò ; Ne commitatis Simoniom etiam mentaletn edeundo ad 
Dìvinum .Officium Juh fpe materialnm dijìrìbutionum (i) men- 
tre non pretende il Mariofa, che inferme realmente un Prete , 
o impedito per urgente necejptà della Chiefa j o affente legni- 
mamente ^ come ora è il Torraca in Napoli, voglia il loro in- 
tervento : Vuole il Mariofa, che eflendo eglino partecipanti 
del Clero , e prefenti, non infermi ^ non impediti per urgente 
necejptà della Cbiefa , doveflero neceflàriamente intervenire , o 
rinunciare, alla loro refpettiva porzione Clerale e non gi^ al fem- 
plice emolumento delli tré Anniverfarj come aflèrifcon aver negli 
atti eglino vanamente pretefo (2). Dapoichè con li due Iflrumen- 
ti dei 1740. , e 1748. con la loro efecuzione avuta per 48. anni 
e più, e coneflerfi giudicato, in pofjejforio^quam in petitorio pel 

Nlariofa^ devono li Preti tutti indiflintamente poraifi nella fua 
Cappella , e quelchè prima per loro era volontario , come di- 
ce il Salmifia : Voluntarie pojfunt intervenire , Ó* laudare 
Deum (3) fi è fatto loro neceflario con tale giudicato, come 
atrefla S. Agofiino .• Hòdie rlecejfarie debent intervenire ad Deum 
iaudandum (4) : Debet Clerieus ( fcrive Van-Efpen ) cogitare 
fe vivere non ut edat , fed edere ut Cbrifto vivai , habereque 
reconditum Cbri/ìi Verbum primum quarite Regnum Dei , (y ju- 
pitìam ejuf f Ù* bete omnia adijci'entur vobis (5). Quello noi 
vogliono i noli ri Preti >• ma lo fari la giu/lizia contro lor vo- 
glia oflèrvare ; anche il Capitolo unico non parla del cafo di 
contratti reciproci efeguiti, e palfau in giudicato, quindi firen- 
de inutile 1' averlo allegato in Iqr prò in tale caufa . 

Oltre di che per altri principj devo'no intervenire, c non ìnter 
venendo , non folo devon effer puniti colla' perdita dell' emoht 
mento c partecipazione dorale folamente ,' tna.con altre pene 
Ononiche fiabilite dallo fteflb Tridentino . ^ > 

, - f , ' , • . I Egli 


••'••••^****“******“ 

(1) Van-Efpen. tom. 1; JuT. Ecrhf. part. ~r. tit. 8. «. 5. 

(2) Eoi. ICO. at. ■ - - 

( 3 ) Pfalm. 33 . ■ 

(4) D- Auguft, gli citat. Pfclm. 53. 

(5) uc. c, Xx, V 3 - yàn-Efpeir tom. i*. jùr, Eccìef. pajg- 1 % 
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Egli è èst ’&perlì ' per punt9 ia«ai^iaft«bi|e , cvne ne' tempi diBla- 
nifacio Vili, gli Anniverlar; er^n noiy ,(glo rari, ma aacbe 
non er4n annuali ,; 9 perpetui, tua 6 celebravano folàm,eoje in l 
dK obitt/Ls di ogni uno, e moko tempo dopo ^oniiàGio^^l ra- 
fero perpetui, bepchè :fuQ'er oati fin dal }X> fecoto-bom^ fcri^- 
ve S. Egile Abate Fuldeaze, prelfo ,Van-EiÌpen del che MabiU 
Ionio noQ ardi afièrniarlo, prefiò lo fiefib, .Vao-Erpen ,An ve- 
ro 4n>troerf»/ria UU officia , fernet tantum ,' a» parpetao recurr^ 
rana ,l' W» affirmare in preefatione , in primam partem ft- 

cult'Mè BendiSinoKum jH. ipi. (i). v> ^ 

Pollo cid 4 . iudtfhitato V che li' tre Annivurfar) del Mariofa fono 
degli antichi , e de’ primi llabiliti nel Clero di T orre Orfaja , 
e fotio‘ annui peiipetHW , e il detiajo 4 et ijaeddfitni fu . impiegato , 
in conapra di Corpo ftabile , cioè quello . di & Domenico in 
compera di una difefa nella Tetra /ti Biorig^ati , che. il Clepo 
podiede denomiaillt CwoWo Cercw, e quelli di.D.Ferdiuai)do,e 
di lei moglie in Capitale di aPnua. rendita, che il Clero iu.fiw: anm 
aneor percepircela tendùa, ondo come, atvme e pcrpetiti le Kn* 
dite , e frutti di eflì, fon coafure colla rendita delia Mafia Q^une 
Cleiale, folendofi io fine partire tra li Pkù del Clero, onde 
efli fecondo il reotùnbnto del Cardinal 4e'l<uc4-' 'y«*wed /etmtì»» 
éiJìrUetnmumyG . ic confiderano coma sfrutti od ewluflwti certi, 
non.loemi <a)i, perchè le diftfibuzMuù fi dicon tali, <» 

eft fuum cuiqut tribuere (3) e fi dicqn quotidiane., 
f I*»» fine fiipendiuin qumiiia debtìfiv praJhntUm , Ù* interejfen- 
tibus. Li frutti fi dicon poi a firande, ut fu»t omnt id , qt^d 
Jt.et fera* : fecondo l’ Einnécio (4) , e fecondo .'riferifeo decifo 
Aloifio Riccio In fine anni prò fervitio etiam umus diei dan- 
r*r, veniune in feittentìamyquia'licet. vei^ firudus non fint ^ ra-, 
men ma^s fruHmt ^ quam di/ìributionet ^peftandi funf Verrall, 
dee. pare, a* (5) Il Cardinal de Luca annovera tali di, 
ftribuziont tra’ frutti, che <^i appella di iM-ifla ^olfa: 
demum fpecies ( ion fue [mnde ) ejl itlarum difiributionunt 
ad .mi^am vulgo grajfam nuncupatam redigi foleo* , atque in fi- 
pe anni , fsu. aliis ftatptii remfmibm dividi, , qn/>d , biju/modi 




. (r) yomEfpa», tom. a. Jur. Scclef par. Sent' 4. tif. 7. 
p. I. .&:% ’ ' ^ 

(a) De Jur. Parronat. S/c. X, », ?7« 

li) U i. ff. fam. ertif, . , 

(4) Vid. Hiinn, in mt. M rin/i, *it. ìnfiih da qdqufr, ffe> 

dom. §, 35. ' 

(5) alUo/t, Ricc. QolleSl, tiècis, r^n, eofled, X4. 37. ' 



Ji/hilmfitncs mnff» grtjfìc fucted'itnt iota pUeMld* , ^ /iibjtni-, "i. 
tniife firuRuum veniunt (i). * ' > i ■ ■ a.i'/ il-' ..•> / 

J,a pena, che' debbo» riporratei li fadètd Preli <#éni tenti />•«. 
telli Janmmt,iy Tormca'^^ e il Sraptilatcmpo j tìoa^sklafo' H' C/i- 
jafa per le 'due fedi contrarie iòni» tion qbelle dalla t^ic. 
della perdita dell’ frtioluiheBtb , ilia febbene ‘ quelle ; •ftatnlitft 
dal 'Fridentitio per li^ Prébetidati iq quelli parali : Ptabekiai 
Canonici &r, ft àbejjenr ult*a' nn\minfac ab^'domm Ecith^if 
primo anno prhentur mufquisqUg dmiiiia- pa^tfjfritftHHn)\' fi; 
rim fitcrit uj^ut negligentia priveHfut <mnibuc 'jÌ¥nfiib%!; Gitfeèn- 
re vera contumacia, non folum fruHibui , fed'^Binefich iffd fuét 
/polian 4 i~(^ij\ ' i • I f . tfc 5 , 1- vnnc 

E'ci6 ad< avediito dritto, pdrcliè hanno difpTtìtójtW gli' òrditti'deP 
•Delegata, s della :R. C. offenfa funr\atMtt^Zk doftora* e vd^’ 
dendofi dar retta alla lóro vana pretèàaicfltteV^ tatti itiaMkireb-' 
beio, <t così ifidirettanninta li velrebbe ài lludaVe il giadilato, 
qoandei che elTendo la fentenaa palEua •' in ’ giadì^ato 'altro 'rioit 
idMail^^fil'dà efeguitli- , ' id' è tanto o talli‘ la''irecuzione j'Chi 
fiecomi le lèggi, chb non-luana efecuzione-hon arrecano nef- 
fttna utilità alla Rcpublica , ' al pàti fark manchevole ‘di 'forza 
q^uella</Mré»x4, che è- priva d’elèeuzione riducendoft il ftato'poli* 
fico al mero fiato primiero naturale di farli ogn’uno la ginfitzia 
con le proprie mani fenzaaurorithdtGiudke al fqriver d’Ovidio 
in quei'ycifit i * 't * r-.u a. 

- Judice nte fraut ejl eoAceffa repellerà fraudem - r. ■, 

Armaque in^ aematos , funtore ' jura finunt . ^ 

Fu Temenza di Marco" Auiielio Imperadore j ^tod Magi- 
ftratibut de privatU : printept da : Deus de Pria- 

cipibus judicet. E ApafibtoìPaolo %rivea ai Romani c O^rrnh 
anima Potejlatìbus 'fniiimìm^c fiAUtn ftt ; non efi enim poteftas 
nifi a Dea : qua Osterh ftcnt ^ a Dei ordinata font, Itaque qui 
reft(iit potefiati , ; Dei brdinatiani feftjlit , qui auterri ' reft/ìuM 
ipji , fibi damnationom adcqùirunt ; Ideo necejjjititè fubdtti efbote 
non fotum propter irOm , fed etiam- propter cr^cièntiatn (j) , e 
$• Pietro inculcò io fielTo in una Tua Ganónica' (4) . < "v. 

Si è gih terminato, ci refia unicamente la certa fperanza, che 
• • , ■ vo- • 

(l) Card, de laica de Canonici! tom. Xll. di/c. i 6 . n. de 
Jur. Patronar- d^c. \X. la. ‘CT'. ljrs <• ; 1 \ OL •: c : 

''(a) Trid. cap. XII. feJJ. 24. de reforneae.'Saìmaticenfes Tom. 

IV, Trt/Sr l4, cap. 4, De ^kcT^Can. pag. 145.- vr. * i; ) 

(3) Roman, cap. 13. verf. 4, .j? • .'c 

(4) "Bpifi. iap.-%. n>. ?3. .’-V .S ,P ' 0 .y-li K .1 ,‘uv 
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voglia la alta gluftizia de’ Signori zelantiflimi Senatori della 
Reai Camera, che è il fior di tutti gli altri Miniftri del Re- 
gno , e della Capitale nel rettamente giudicare deferire alle 
fuppliche del Dottor D. Gerardo Mariofa , in d9ver conferma- 
re il decreto di tajfn del Delegato a fuo favore contro del 
Prete D. Angelantonio Jannuzzi per le fpefe fofferte in tali 
giudizj, per cosi in qualche parte rifarfi dell’ ecceflivi patiti 
interefli, oltre le pene della L, Cornelia de falfis contenu- 
te nella Prag. I. e altre Regie Prammatiche fub eod, tir. , 
per la falzità del mandato di Procura^ con cui foftenne tal li- 
tigio al Dottor Mariofa oltre altre pene al di lui fratello D. 
Francefco fuo Procuratore per la corruzione, e falfitk ( c. r. ) 
commefla nella Tabella in publica Sacrellia cambiando, e falfa- 
to avendo la particola della Cappella nella Chiefa ; Come an- 
cora ordinarfi contro li quattro Preti renitenti , due di Jannuz- 
zi, Torraca, e Scapulatempo, che non han voluto ubbidire, nè 
agli ordini del Delegato, nè a quelli della R. C. , in non anda- 
re a Celebrare li tre Anniverfarj ne’ tempi ftabiliti nella fua 
Cappella , la privazione della mettà de’ frutti della rifpettiva 
porzione Canonica del primo anno, e mancando per altra volta 
la privazione di tutti, e perfeverando nella contumacia privarli 
della intera participazione , oltre altra condegna mortificazione , 
che efla Reai Camera ftimetk efpediente anche ad terrcndum 
alioTum audaciam con punirfi il Prete Cajafa benanche per le 
due fedi contrarie fatte, e che a fup'plica del Mariofa , il De- 
legato anche riferì con fua Confulta , anche perchè hanno tut- 
ti li fudetti Preti attentato c cofpirato contro le Supreme Re- 
galie del Principe , in voler commutare le ultime volontà pie 
de' defoati dritto appartenente al folo Sovrano, e non già 
all’ uom privato , quale fuole elTolui commutarle, o per qual- 
che pura necejjità , o per qualche mera utilità pubblica^ come 
a foluto , e fi ha da piti referitti di Imperadori (i), meritan- 
do perciò tuit’ elfi un condegno efempio del lor reato dapoichè 
non punendofi a tenore delle facre leggi alli detti Preti fi apri- 
rebbe il varco violare non folo i dritti incorrotti dei privati, ma 
anche l’ inviolabili della Corona, e ftrapparne con man facrilega 
reflenza. A tante incredibili , e vergognofe ferite qual dovrà 
elTere il riparo, quale il compenfo , e l’emenda? Ho finito. 
Manum de Tabula, 

Di Cafa 30. Giugno 17^2. 

G. M. 


(l) L, 7. de oper. pubi, L, 5. jf. de adm. ter. 
pcrt. ejft Pet. JErod. lib. 1 o. rei-, jud, tir. 16. c. i. 
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